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(p.b.) E’ un brutto mondo che se non gli stai dietro 
ti lascia indietro. Sembriamo quel “gregge svoglia-
to” che evocava Pavese in una sua poesia. Come le 
pecore andiamo avanti brucando e seguendo quel-
la davanti e se quella precipita giù nel burrone le 
andiamo dietro, a testa bassa, brucando a più non 
posso fino all’ultimo, intenti ad accaparrarci l’ultimo 
ciuffo d’erba. Tutti giù nell’abisso, ma tutti convinti 
di aver fregato il vicino. Una sera di questa estate 
ero a un dibattito in cui si sottolineava la contrad-
dizione di un popolo che a maggioranza chiede un 
uomo solo al comando e poi, al momento in cui può 
sceglierlo, lo tira giù dal piedistallo. La risposta mi 
è sembrata quella che in fondo vogliamo sì un uomo 
solo al comando, ma ognuno di noi pensa di esse-
re il candidato ideale ad esserlo e ci dà fastidio se 
qualcuno si permette di soffocarci sul nascere la no-
stra (legittima?) aspirazione. Ci sentiamo tutti degli 
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Sei lì, dentro questo agosto di 
nuvole, che corre inseguito da un 
tempo che sbriciola vacanze ed 
esce intatto ogni volta da muc-
chi di gente che insegue spiagge 
e montagne. Mi accodo anch’io. 
Lascio qui accucciata sulla colli-
na la mia anima nuda. La lascio a 
te. Ti mando il mio cielo. Imbrat-
tato di sogni. Colorati da schiume 
d’anima. Ti mando la terra arata 
dai miei silenzi che sono respiri 
di te. Se allungo il mio braccio 
mi par di toccarti ritagliato come 
sei nel mio respiro. In fondo sia-
mo fatti tutti così, siamo fatti tutti 
di poesie di carne. Quando i gior-
ni sbattono come panni al vento 

Il cortile polveroso si mangia 
l’azzurro del cielo e lascia sul 
selciato la voglia di giocarmi 
la vita, che in fondo il mondo 
è tutto lì, era tutto lì, dentro 
un pugno di emozioni senza 
forza di gravità che facevano 
volare la vita. L’odore di piom-
bo intasava la vecchia cucina 
e le urla di mia madre intasa-
vano invece il mio umore che 

Il padre di uno dei ragazzi 
che hanno fornito alla povera 
ragazza genovese la pasticca 
“assassina” ha dichiarato in tv 
che suo figlio “è stato solo sfor-
tunato” e che, in fondo “è anco-
ra un bambino”.

Ora, con tutto il rispetto per 
un padre addolorato, trovo 
francamente fuorviante che si 
chiami “bambino” un ragazzo 
di 18 anni.

Non posso scordare i miei 
scolari delle elementari di 
qualche decennio fa – bam-
bini e fanciulli - e il carico di 
responsabilità che portavano 
con disinvoltura e spesso anche 
con orgoglio: c’era chi in clas-
se rischiava di addormentarsi 
perché fin dall’alba aveva dato 

alle pagg. 4-5

IL CASO

alle pagg. 2-3

Profughi 
Il sindaco guerriero ferma… 
l’invasione: “Castione sarà l’ultimo 
Comune d’Italia ad accogliere profughi”

Kevin, 
il bambino 
autistico 

che la scuola 
non vuole più

Castione 
e Fino del MonteAgosto: l’ultimo fiore del fuoco 

d’artificio fa appassire l’estate.
 (Fabrizio Caramagna)

I casi di Alzano, 
Costa Volpino 

e Gorlago
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“Quelle famiglie della valle chiamate africane”
Il sindaco Migliorati risponde per le rime

“Qualsiasi cosa succeda Castione sarà l’ultimo Comune d’Italia ad accogliere profughi”

IN PIAZZA CON GLI UMORI E TIMORI DELLA GENTE

L’INTERVENTO (CONTESTATO) DI GABRIELLA TANCREDI, SEGRETARIO CISL BERGAMO

CASTIONE

di Anna Carissoni

La più arrabbiata sembra lei, 
la signora di mezza età che di-
chiara senza mezzi termini che 
“quella stronza della CISL” se 
l’avesse tra le mani lei, la con-
cerebbe per le feste, “quella 
che ha osato parlar male dei 
nostri migranti che andavano a 
lavorare in Africa facendo tan-
ti sacrifici e portando un po’ di 
civiltà a quei selvaggi”.

La signora si riferisce all’in-
tervento di Gabriella Tan-
credi, presidente della CISL 
bergamasca, che al riguardo in 
una nota inviata alla stampa ha 
scritto tra l’altro che non c’è 
nessuna invasione e che l’im-
migrazione è necessaria per so-
stenere il nostro sistema previ-
denziale, oltre che economico, 
premettendo che “la Valle Se-
riana, soprattutto l’alta Valle, 
soprattutto la zona di Castione, 
è piena di famiglie chiamate 
‘africani’, proprietarie di ville 
hollywoodiane costruite con le 
fatiche e i sudori di anni passa-
ti nel continente nero a lavora-
re e ad arricchirsi’, e che “gli 
‘africani’ che arrivano adesso 
difficilmente potranno tornare 
al loro paese e costruirsi ville 

con piscina e farsi chiamare 
‘Presolana’ o ‘Bergamasco’, 
perché quando ci sarebbe stata 
l’occasione per aiutarli a casa 
loro, noi a casa loro ci siamo 
arricchiti”.

Le signore qui intorno sono 
tutte d’accordo con l’arrab-
biata: “Ma come si fa a fare 
paragoni tra questi migranti e 
i nostri? Loro andavano a la-
vorare, non a bighellonare e a 
farsi mantenere!”.

La protesta dei Castionesi 
era iniziata martedì 25 luglio 
con il primo blocco del traf-
fico al Passo della Presolana 
fuori dall’Albergo Spampatti, 
mercoledì 27 si era spostata in 
piazza del Municipio, conti-
nuando giovedi 28 di nuovo al 
Passo e il 29, con un altro presi-
dio, quello di cui parliamo.

“Sia chiaro che qui la po-
litica e i partiti non c’entrano 
– mi avverte un giovanotto – e 
poi non vogliamo creare disagi 
ma solo attirare l’attenzione 
della Prefettura perché in fatto 
di immigrati noi abbiamo già 
dato e non vogliamo mettere 
a rischio la stagione turistica, 
visto che qui di turismo ci cam-
piamo tutti”.

Impossibile seguire le ani-

matissime discussioni di tutti 
i capannelli di persone che si 
sono formati nella piazza del 
Municipio rispondendo al ri-
chiamo del “Coordinamento”, 
il gruppo WhatsApp che si è 
formato in questi ultimi tempi 
e che tiene le fila della protesta.

“Madóna mé, non riesco più 
a starci dietro a sto’ vatsap – 
dice una signora un po’ in là 
con gli anni – oggi mi sono 
arrivati 75 messaggi, dovrò 
cancellarne un po’ per non in-
tasare il mio cellulare…”.

“Più di trecento persone an-
che stasera – dice un signore 
che sostiene di saper contare 
a occhio – come ieri sera al 
Passo della Presolana, davanti 
all’Albergo Spampatti, dove il 
proprietario ci ha lanciato ad-
dosso bicchieri e tazzine rotte 
col rischio di ferire qualcu-
no…”.

“Sì, buono quello! – rincara 
una giovane mamma – uno che 
ha svenduto il suo albergo e 
che non vede l’ora di scappare 
in Brasile a godersi i soldi…”.

“Ma ci pensate? – aggiunge 
un’altra – gli abitanti del Passo 
sono una quarantina e vivono 
tutti, a fatica, di turismo, resi-
stendo anche durante la sta-

gione morta solo per amore del 
loro territorio… E gli ottanta 
nuovi immigrati vogliono met-
terli proprio lì, nel posto da cui 
partono tutti i percorsi turistici 
più gettonati, la baita Cassi-
nelli, il Salto degli Sposi…”.

Il proprietario dell’Albergo 
lo ha chiuso da due giorni, di-
rottando gli ospiti verso l’Ho-
tel des Alpes perché giovedì 
avrebbero dovuto arrivare i 
nuovi ospiti, progetto rientrato 
dopo i massicci presidi di que-
sti giorni. “Così adesso non ha 
lì più nessuno, e ben gli sta!”.

Quando arriva il sindaco 
Angelo Migliorati il vocio si 
attenua e tutti gli si fanno at-
torno per ascoltarlo, invocando 
un volume di voce più alto e 
lamentando che non ci sia un 
microfono a disposizione.

“La nostra forma di protesta 
è servita – esordisce il primo 
cittadino – sono tornato da 
poco da un colloquio col Pre-
fetto, mi ha assicurato che, per 
ora, i migranti non arriveran-
no”.

Le parole sono accolte con 
un grande applauso. “Il Prefet-
to – continua il primo cittadino 
- mi ha confermato che Spam-
patti ha partecipato al bando e 

lo ha vinto (“E’ logico, dietro 
di lui c’è il solito Piffari, il boss 
dei migranti”) – insinua acido 
a bassa voce un signore sulla 
cinquantina), ma per ora non 
si procederà, e qualsiasi cosa 
succeda Castione sarà l’ultimo 
Comune d’Italia ad accogliere 
profughi… Naturalmente mi 
fido di quanto ha detto il Pre-
fetto salvo verifiche, sarà op-
portuno continuare coi nostri 
presidi perché la storia non 
è ancora finita… Ho ottenuto 
anche l’assicurazione di esse-
re avvisato con un paio di ore 
di anticipo in caso di eventuali 
arrivi”.

II sindaco aggiunge che nel 
nuovo bando, che verrà fatto 
a settembre, i paesi che hanno 
già superato la quota di mi-
granti – come Castione che 
già ne ospita una cinquantina 
- rimarranno fuori dal bando 
stesso. “Castione ha già dato – 
conclude il sindaco – e perciò i 
castionesi potranno continuare 
a fare solo gli albergatori!”

Altro grande applauso e a 
prendere la parola è Giovanni, 
giovane tecnico di computer 
che ha ideato i presidi anti-mi-
granti: “Grazie a tutti voi che 
non avete mai mollato e avete 

partecipato in tanti ai presidi 
fatti finora - dice soddisfatto - 
grazie al sindaco che anche lui 
ci ha messo la faccia, però guai 
adesso abbassare la guardia, 
se continueremo a stare tutti 
uniti ce la faremo di sicuro”.

“Il merito di questo successo 
è tutto della gente di Castione – 
aggiunge Walter Semperboni, 
spiegando che non si è procedu-
to al blocco stradale perché c’è 
la festa finale del Grest e si ri-
schiava di non lasciar tornare a 
casa i bambini e i genitori che li 
accompagnavano – Noi abbia-
mo creduto in questa battaglia 
fin dall’inizio e i fatti ci stan-
no dando ragione, ma bisogna 
essere costanti e non mollare. 
Il fatto poi che i mass-media, 
Eco di Bergamo in testa, non ci 
diano spazio, è una cosa positi-
va, perché dimostra che siamo 
sulla strada giusta”. Anche 
Semperboni cita l’intervento 
critico della presidente della 
CISL bergamasca sulla que-
stione: “Intervento inaccetta-
bile, perché i nostri emigranti 
andavano a lavorare e questi 
invece vengono qui a bighello-
nare… Scappano dalla guerra, 
ci dicono, ma perché non stan-
no a combattere nei loro paesi? 

Questo è l’intervento contestato di Gabriella Tancredi, segretaria 
della CISL di Bergamo: “La Valle Seriana, soprattutto l’alta Valle, so-
prattutto la zona di Castione, è piena di famiglie chiamate “africani”, 
proprietarie di ville hollywoodiane costruite con le fatiche e i sudori 
di anni passati nel continente nero a lavorare e ad arricchirsi (e siamo 
sicuri, tutto in modo legale e moralmente ineccepibile).

Gli “africani” che arrivano adesso (e che provengono dall’Asia e 
dal Maghreb) difficilmente potranno tornare al loro paese e costruirsi 
ville con piscina e farsi chiamare “Presolana” o “Bergamasco” (...)

Nell’era dell’ “aiutiamoli a casa loro”, troppo spesso ci si dimen-
tica che quando ci sarebbe stata l’occasione per aiutarli a casa loro, 
noi a casa loro ci siamo arricchiti: e non parliamo dell’epico periodo 
dei colonialismi… negli anni ‘50 e ‘60, anni di grande emigrazione 
economica degli italiani, quando oltre alla vicina Svizzera, è stata la 
lontana Africa a ospitare i nostri migranti, e se qualcuno dei locali 
si opponeva, non c’erano presidi che tenessero: i padroni eravamo 
comunque noi. In questi giorni lasciano veramente senza parole le 
proteste che puntualmente vengono create per spingere fino all’inve-
rosimile la paura dell’invasione, da politici senza scrupoli e senza 
conoscenza della storia… non parliamo poi di carità cristiana e di 
sentimenti umani… È così difficile capire che non c’è nessuna inva-
sione? È così difficile capire che queste persone scappano da guerre 
e persecuzioni contro le quali i nostri paesi non muovono un dito? 
Siamo così certi che vengano a portarci via chissà quali ricchezze e 
opportunità?

Eppure, a chi voglia vederli, i numeri parlano chiaro: l’immigra-
zione ci è necessaria per sostenere il nostro sistema previdenziale, 
oltre che economico; senza immigrati, 20mila anziani bergamaschi 
perderebbero la badante; l’80% degli arrivi di migranti è solo tempo-
raneo: la meta finale è da tutt’altra parte; l’occupazione di strutture, 
come successo in tante zone, potrebbe trasformarsi in occasione di 
integrazione ed arricchimento non solo culturale, e comunque non è 
mai definitiva.

Gran parte del denaro prodotto da stranieri in Lombardia rimane 
qui in Italia e va a rimpinguare le casse dello stato italiano: le pensio-
ni erogate dall’Inps in Lombardia a cittadini provenienti da paesi non 
comunitari sono pari all’0,3% del totale, mentre quelle assistenziali 
sono pari 2.7% del totale. Inoltre i cittadini stranieri sopra i 65 anni 
sono solo il 2.8% del totale mentre il 34,9% della popolazione immi-
grata residente in Lombardia ha un’età tra i 30 e i 44 anni.

A Bergamo risiedono in totale 125.446 cittadini stranieri; nell’anno 
scorso si sono registrate 2.231 nuove nascite da genitori stranieri; 
nello stesso periodo, gli occupati nati all’estero (con almeno una gior-
nata lavorativa nel corso dell’anno) sono stati 61.740; le imprese a 
gestione immigrata 9.287.

In tutta questa situazione, mentre l’immigrazione è scesa dello 
0,2%, l’emigrazione bergamasca verso l’estero è salita di circa il 6%, 
con 47.332 orobici iscritti all’Aire (Anagrafe Italiana Residenti all’E-
stero).

Nonostante tutto, si è accentuata tra gli italiani la “sindrome 
dell’invasione”. Invece, secondo le proiezioni demografiche dell’I-
stat, per garantire l’equilibrio demografico della popolazione in di-
minuzione, si deve considerare che i nuovi ingressi di cittadini stra-
nieri (solo in parte destinatari a tradursi in soggiorni stabili) non si 
collocano al di sopra di queste previsioni. Certamente è necessario 
valorizzare sempre di più e al meglio le nuove presenze a livello for-
mativo, occupazionale e sociale, anche attraverso un’accoglienza dei 
nuovi arrivati distribuita più diffusamente sul territorio, con un mag-
giore coinvolgimento delle famiglie, devolvendo loro parte dei fondi 
destinati per l’accoglienza e favorendo un più fruttuoso e molteplice 
processo di integrazione. 

E con estrema certezza dobbiamo dire in modo chiaro e fermo che 
non stiamo assistendo né siamo vittime incolpevoli di alcuna invasio-
ne,  ma forse solo spettatori di un certo modo di fare comunicazione, 
e di un innato egoismo proprio dell’essere umano.

Ma mai dobbiamo dimenticare che senza alcun dubbio una parte 
della popolazione in arrivo da qualche tempo in Europa e nel no-
stro paese in particolare (l’Italia per la sua collocazione geografica 
è veramente la ‘porta’ dell’Europa) sta scappando da una condizione 
di vita indiscutibilmente difficile, ad un livello per noi neanche im-
maginabile, ed a causa di eventi che hanno le loro origini in scenari 
geo-politici a volte incomprensibili e sconosciuti.

Ed analizzando il fenomeno immigratorio di quest’ultimo periodo, 
è chiaro che di invasioni non possiamo parlare.

In un paese che si dice cristiano, in una provincia che non esita a 
ricordare che ha dato i natali a un “papa buono”, c’è di che riflettere 
su come siano sufficienti i fumi di qualche capataz locale per accende-
re le micce di un razzismo sempre più latente e pericoloso, mascherato 
dietro la difesa di un territorio da chissà quali pericoli e nascosto 
dietro “il grande disagio e la grande rabbia della popolazione, che 

potrebbe essere difficilmente controllabile..”
Forse dovremmo provare a capire tutti insieme come abbiamo fat-

to a lasciare che, nei nostri animi e nella nostra vita, la ricchezza 
dell’accoglienza e la dolcezza della condivisione abbiano lasciato il 
posto al più becero ed insano egoismo”.

* * * 
Il sindaco di Castione Angelo Migliorati ha risposto per le rime, 

ecco la lettera che ci ha inviato: “Liquidare il disagio e la rabbia che 
si sono vissuti a Castione della Presolana riguardo la possibilità di 
un ulteriore arrivo di 80 migranti definendoli ”micce di un razzismo 
sempre più latente e pericoloso, mascherato dietro la difesa di un ter-
ritorio da chissà quali pericoli” denota solamente la superficialità di 
chi parla per luoghi comuni senza conoscere la realtà, il territorio 
e la sua gente. A Castione, signora Tancredi, non esistono famiglie 
dette “africane” con ville hollywoodiane. Di “africano” c’è un nostro 
lavoratore, sequestrato in Africa nel 2009 e rilasciato dopo lunghe 
trattative che hanno impegnato il Governo Italiano. Ma non mi risulta 
che questo “Africano” abbia costruito, dopo questa sventura, una vil-
la hollywoodiana… Qui non vi sono pericoli di “razzismo latente”, si 
tranquillizzi signora Tancredi. In paese da due anni sono ospitati 56 
migranti senza dare gravi problemi e laddove si sono presentati, li ab-
biamo risolti in collaborazione con la cooperativa Diakonia che si oc-
cupa della gestione della struttura. Settimana scorsa la gente è scesa 
in piazza per protestare contro il possibile arrivo di 80 nuovi migranti 
al Passo della Presolana, in una struttura alberghiera funzionante e 
che ha scelto di chiudere perchè l’affitto proposto era non rifiutabile.

Si è chiesto alla Prefettura solamente di rispettare il limite deciso 
dal Governo di 3 migranti ogni 1000 abitanti, limite peraltro già  su-
perato di cinque volte con le attuali presenze.

Da un componente della segreteria di un sindacato quale la Cisl, mi 
sarei aspettato un’analisi seria del perchè un privato scelga di chiu-
dere un albergo che lavora, per incassare l’affitto da una società che 
si occupa di migranti. Mi sarei aspettato un’analisi seria del senso 
di mettere 80 ragazzi al Passo della Presolana, in una zona isolata e 
con 40 residenti, pensando che vi sia possibilità di integrazione. Mi 
sarei aspettato una proposta seria riguardo al fatto che solamente 70 
comuni bergamaschi (come il nostro) su 242 accolgono i migranti.

Ma è più facile parlare per slogan e luoghi comuni, del Papa Buono 
(ma che fesso non era) ed avallare un sistema di accoglienza che fa 
solo del male ai migranti ed a noi”.

Il sindaco guerriero ferma…l’invasione

Foto di luellA dentellA
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Cosa ci faranno 
degli africani a 1800 
metri di quota? Si 
hanno forse le traveg-
gole o magari questi 
stranieri stanno ten-
tando la fuga verso 
la Svizzera, come si 
faceva ai tempi del 
contrabbando? 

No, non si tratta di 
ciò. Sono un gruppet-
to di ragazzi stranie-
ri che hanno deciso di 
collaborare come vo-
lontari per un’espe-
rienza di solidarietà 
in montagna. Insie-
me ad altri volontari 
aiutano nella conduzione 
di un rifugio in alta val 
Seriana durante alcuni 
fine settimana. L’associa-
zione Cardeto solidale, 
che gestisce l’omonima 
baita, dal 2000 devolve 
il ricavato per sostenere 
differenti progetti uma-
nitari in diverse zone po-
vere del mondo. 

Così che con passo svel-
to e leggiadro raggiungo-
no la meta, carichi delle 
provviste necessarie per 
il pranzo e la cena. Omar 
accende subito il fuoco 
della preziosa stufa a 
legna. Versata la farina 
della polenta nel paiolo, 

Lamin tiene mescolato 
questo composto che a lui 
ricorda il “dukula”, tipico 
cibo del suo paese. Moha-
med invece sparecchia e 
pulisce attentamente i 
tavoli della sala. 

Infine Musa con la for-
za delle sue muscolose 
braccia lava i piatti e le 
pentole. Si lascia poi an-
che spazio alle chiacchie-
re. Si conversa con gli 
ospiti, incuriositi e mera-
vigliati per questa insoli-
ta presenza. Si ha quindi 
modo di conoscersi me-
glio e in modo reciproco, 
affinando chi il proprio 
italiano chi il proprio in-
glese. Al termine della 

Gli ospiti di Villa Jesus nel weekend
“migrano” e “servono” in Cardeto

IL ROVESCIO DELLA MEDAGLIA

L’Hotel San Carlo 
rifiuta di ospitare 

i profughi:
“Datemi gli italiani, 

quelli li aiuterei”

SPINONE - C’È CHI DICE NO

(Ma Alb) “I profughi nel 
mio hotel? Piuttosto chiu-
do. Mandatemi gli italiani 
invece, le famiglie in dif-
ficoltà, quelli che stanno 
nelle stazioni, sotto i ponti, 
quelli sì che sono da aiuta-
re”. Natalia Minato, tito-
lare dell’Hotel San Carlo di 
Spinone non ha dubbi e così 
quando circa due mesi fa 
le è arrivata la proposta di 
ospitare dei profughi nella 
propria struttura, Natalia 
ha detto subito no, anzi, non ha nemmeno risposto. “Mi 
è arrivata l’email dell’Ascom due mesi fa, email nella 
quale mi invitavano ad ospitare profughi a Spinone 
come già successo in molte altre strutture. Io per sicu-
rezza non ho nemmeno risposto. Non so poi come sono 
venuti a sapere di questa cosa, io ho semplicemente ri-
sposto su Facebook quello che pensavo. Cosa è successo 
all’albergo Bonanza di Bianzano, i primi ad ospitare 
i profughi in valle Cavallina? Avevano da poco riqua-
lificato le stanze e i profughi le hanno distrutte e loro 
hanno chiuso tutto, albergo e ristorante. Non volevo che 
la stessa cosa succedesse a noi. E poi la normativa dice 
che ogni paese deve accogliere un profugo ogni mille 
abitanti, noi a Spinone cosa facciamo, accogliamo solo 
un profugo visto che siamo in mille? Ne dovevamo acco-
gliere di più? In valle ce ne sono già molti di profughi e 
bastano, altri non ne vogliamo. 

Mi domando poi cosa avrebbe detto la gente di Spi-
none, che fine avrebbero fatto questi profughi, in giro 
tutto il giorno tra il paese e la piscina”. Un no che pesa 
economicamente visto che anche al San Carlo non se 
la passano proprio bene, calo di clienti, troppe tasse da 
pagare, insomma si sta in piedi a fatica. “Noi abbia-
mo ancora una struttura che piace e che in estate conti-
nua ad ospitare i clienti anche se non nascondiamo che 
facciamo fatica ad andare avanti per colpa delle tasse, 
troppe tasse. 

Ma i profughi rischiano di affossare un hotel, allonta-
nano i clienti storici e ci farebbero chiudere definitiva-
mente. Andare avanti non è facile ma preferiamo anda-
re avanti con le nostre forze. 

Piuttosto dico al governo, mandateci gli italiani in 
difficoltà, quelli che hanno perso il lavoro, la casa, quel-
li che dormono nelle stazioni, a noi bastano anche 30 
euro per ospitarli, a quelli apriremmo tranquillamente 
le nostre porte”. 

Un hotel storico il San Carlo, nato nei primi del ‘900 
e ristrutturato alla metà degli anni ‘70, è stato prima 
di tutto la meta di quelli che erano chiamati ancora i 
‘villeggianti’ i turisti che salivano da Milano per pren-
dere un po’ di fresco sulle rive del lago oppure pattinare 
d’inverno sul lago ghiacciato. 

Villeggianti portati dal treno che partiva da Bergamo 
e saliva fino a Lovere, quel treno che venne poi cancel-
lato con una delle riunioni tra sindaci che si tenne nel 
primo dopoguerra proprio al San Carlo.

 “La nostra è una struttura storica, la più antica in 
valle Cavallina – spiega sempre Natalia Minato – e 
fino ad oggi abbiamo sempre tenuto aperto grazie alla 
nostra clientela, ma ora la crisi si fa sentire molto e le 
tasse sono troppe, la clientela è calata del 50%, molti 
figli hanno perso il lavoro e preferiscono tenere a casa 
i genitori, prima invece li mandavano qui l’estate per 
passare qualche settimana al fresco, nella tranquillità. 
La nostra struttura ha tre stelle, ha una bella piscina, 
è in riva al lago ma la crisi molto probabilmente ci por-
terà a chiudere per la prima volta questo inverno perchè 
non riusciamo a sostenere le spese”. 

Natalia e il turismo in valle, una delle poche che ha 
attraversato la seconda metà del ‘900 vedendo il turi-
smo trasformarsi con le nuove proposte lanciate in que-
ste ultime settimane che non sembrano piacere molto 
a Natalia. 

“Il lungo lago non spetta a me giudicarlo, l’ammini-
strazione comunale sa quello che deve fare, per quanto 
riguarda invece il ponte sul lago, credo che ci siano altre 
priorità, la prima sarebbe quella di completare l’anello 
della passeggiata attorno al lago di Endine, quella sìche 
sarebbe un’opera importante per richiamare il turismo”.

giornata, quando le luci 
del crepuscolo rendono 
l’atmosfera ancora più 
magica, fatta di silenzi e 
infiniti spazi, ciascuno a 
modo suo esprime la sua 
gratitudine per l’espe-
rienza di attiva parteci-
pazione e confronto che 
è stata offerta. E con la 
soddisfazione di essersi 
resi utili anche per gli 
altri, si guardano le foto 

e i resoconti delle realtà 
promosse ogni anno at-
traverso questa generosa 
attività. 

Sulla parete dove sono 
esposte queste testimo-
nianze c’è ancora spazio 
per nuovi progetti e nuo-
vi sogni da realizzare, 
magari proprio anche 
nelle terre dalle quali 
provengono questi ra-
gazzi. 

La guerra la lasciano fare solo 
alle donne, ai vecchi e ai bam-
bini?”.

Anche Fabio Ferrari detto 
“il Fafo” interviene: “Le cose 
stanno andando bene perché 
gli Amministratori hanno l’ap-
provazione e la collaborazione 
dei loro cittadini. Grazie alle 
Forze dell’Ordine, che hanno 
tenuto un profilo basso ed han-
no così evitato eventuali ten-
sioni. Grazie a quei cittadini 
che hanno sempre partecipato 
alla protesta e anche a quel-
li che, ridendo di noi, non si 
sono mobilitati, perché abbia-
mo dimostrato loro che è sem-
pre utile lottare per il bene del 
proprio paese. Comunque, al 
di là delle dimissioni recenti di 
due consiglieri (il riferimento è 
alle dimissioni dell’ex sindaco 
Mauro Pezzoli e al suo gruppo 
– n.d.r.) il Consiglio Comunale 
su questa questione è più com-
patto che mai”.

Lo conferma Andrea Sorli-
ni della Minoranza: “Bisogna 
continuare a lavorare insieme 
perché il pericolo non è ancora 
scongiurato del tutto, ed è im-
portante che il Coordinamento 
continui a comunicare con le 
istituzioni in modo da procede-

re in unità di intenti”.
“Eh, sono le solite belle pa-

role – commenta un anziano 
scuotendo la testa – parlano 
parlano ma poi le leggi non le 
fanno mica loro, e se a Roma 
decideranno di mandarceli, i 
migranti, dovremo prenderceli, 
volenti o nolenti…”.

“Ma cosa dici poi?– lo rim-
becca un altro che ha l’aria di 
saperla lunga – guarda che il 
sindaco non ha solo parlato 
col Prefetto, si sta muovendo 
anche con quelli di Roma… E 
fa benone, perché così forse 
anche a livello nazionale co-
mincerà a muoversi qualcosa, 
Castione potrebbe addirittura 
diventare un esempio, un buon 
esempio, per tutta l’Italia!”.

“Giusto – dice un nonno – bi-
sogna resistere e insistere, per 
noi e per i nostri nipoti. Tanto 
più che tra questi migranti ci 
sono anche dei laureati, delle 
persone intelligenti e furbe: 
chi ci assicura che, una volta 
diventati maggioranza, non si 
rivoltino contro di noi italiani e 
ci facciano fuori tutti?”.

“E poi dove arrivano loro 
arriva lo schifo – rincara un 
giovanotto – ieri ero alla sta-
zione di Milano, c’era pieno di 

questa gente che faceva i suoi 
bisogni nelle aiuole come se 
niente fosse… E nessuno face-
va niente, mentre io se butto un 
mozzicone di sigaretta per ter-
ra mi becco una multa”.

“Certo, perché la forza pub-
blica sta dalla loro parte - ag-
giunge una signora lì vicino - 
allo Spampatti che ci lanciava 
bicchieri e tazzine rotte ieri 
sera, su al Passo, non hanno 
fatto niente, mentre quelli che 
suonavano i clacson delle auto 
per fare un po’ di casino si 
sono beccati la multa… E poi 
perché credete che abbiano fat-
to questa legge sui vaccini ob-
bligatori? Per colpa loro, sono 
loro che ci stanno portando le 
malattie che da noi non c’era-
no più”.Intanto è passata quasi 
un’ora e la piazza è ancora tutta 
in fermento. Le discussioni si 
susseguono senza sosta, sem-
bra che nessuno abbia voglia di 
tornarsene a casa.

“Pòta – chiosa un arzillo 
nonnetto – mai abbandona-
re il posto di combattimento! 
Perché a pensarci bene siamo 
come in guerra e chi scappa è 
un vigliacco. Certo non si spa-
ra e non si muore, ci manche-
rebbe, ma se i nostri governan-

ti non risolvono il problema il 
più presto possibile…”.

“Cerchiamo di non esage-
rare – sorride Migliorati – io 
di questo Prefetto mi fido, mi 
sembra proprio una persona 
seria ed equilibrata. Mettiamo 
anche in conto che forse, con le 
nuove misure prese dal Gover-
no, gli sbarchi diminuiranno, 
perché il modo com’è stata ge-
stita finora tutta la questione, 
cioè male, non ha fatto bene 
né a noi italiani né ai migran-
ti stessi. Di positivo c’è tutta-
via questo nuovo interesse dei 
cittadini per la cosa pubblica, 
questo confronto diretto con gli 
amministratori, questo trovar-
si a discutere in piazza che fa 
uscire di casa anche persone 
che non lo facevano mai…”.

Ormai si è fatto buio e la 
gente comincia a lasciare la 
piazza. A vegliare sul paese c’è 
uno spicchio di luna che sem-
bra occhieggiare un po’ ironico 
tra le nuvole leggere. “Dimmi 
tu Luna in ciel, dimmi che fai? 
- vien da chiedergli con Leo-
pardi – Ancor non sei tu paga 
/ di riandare i sempiterni calli? 
Ancor non prendi a schivo, an-
cor sei vaga / di mirar queste 
valli?”.

Il sindaco guerriero ferma…l’invasione

vignetta di Paolo Benzoni
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Il Serio 

I Portici 

ALZANO

COSTA VOLPINO

“Bivacchi di 600 persone, risse, 
bimbi che piangono, sangue. 
Ho protestato e mi hanno inseguito”. 
“La fermata della Teb ha portato qui 
di tutto, voglio andarmene”

di Aristea Canini

Pomeriggio di mezza esta-
te, Mino Patelli è tra le sue 
oche libere e selvagge che si 
muovono e danzano lungo la 
riva del Serio, le ruspe lavo-
rano alla realizzazione della 
centralina che fa storcere il 
naso a molti residenti e il Se-
rio scende placido sotto il sole 
del pomeriggio. Su due alberi 
le targhe a ricordo di due ra-
gazzi sudamericani morti an-
negati nel Serio pochi anni fa: 
“Perché qui arrivano – spiega 
Mino - bevono come spugne, 
poi entrano a fare il bagno e 
può succedere che ci lasciano 
la pelle”. Poco distante una 
tenda, dentro qualcuno che si 
muove: “Ma qui adesso viene 
poca gente, si sono spostati 
nella zona del bar, qui ci sono i 
lavori e non possono stare. Ma 
fino a poco tempo fa era pieno, 
passavano i vigili, gli diceva-
no di andare via ma poi tor-
navano e i vigili anche se gli 
fanno il verbale sanno che poi 
non lo pagano”. Età? “Anche 
ragazzini di 12, 13 anni, arri-
vano col sacchetto e dentro ci 

sono bottiglie di vino o birra, 
si siedono sull’erba e bevono, 
bevono, bevono. L’altra mat-
tina alle 8.30 quando sono 
arrivato c’era una coppia già 
completamente ubriaca che 
barcollava, ed era mattina 
presto”. 

Il boom secondo Mino è do-
vuto alla fermata della Teb: “I 
ragazzini arrivano in massa, 
scendono alla stazione e ven-
gono al fiume, anche in gruppi 
numerosi, passano la giornata 
a bere, dormire, fare il bagno 
e poi ci scappa la lite quando 
hanno alzato troppo il gomi-
to”. 

La stazione è un porto di 
mare: “E la gente che vive lì 
da tempo è preoccupata. Co-
nosco persone che vogliono 
andarsene perché c’è troppo 
caos ma gli appartamenti si 
sono svalutati, e nessuno vuole 
vendere a meno di quanto ha 
comprato”. Insomma, il malu-
more cresce. “Comunque an-
date a fare un giro alla stazio-
ne e nella zona del Barcicletta 
e ve ne accorgerete”. 

La stazione
La stazione è un via vai di 

gente, tanti ragazzi, una donna 
sta passeggiando col suo cane: 
“Io vivo qui da 15 anni ed è 
cambiato tutto, è impossibile 
vivere qui, quando siamo arri-
vati il proprietario che ce l’ha 
venduta ci aveva detto che era 
un posto tranquillo, immerso 
nel verde e vicino alla città, e 
infatti il prezzo era anche ab-
bastanza alto ma ne valeva la 
pena. I primi anni sono stati 
buoni, ora con la fermata del-
la Teb è un disastro, è un as-
salto di ragazzini molte volte 
ubriachi che fanno casino fino 
a notte fonda. Abbiamo pro-
vato a sondare il terreno per 
vendere l’appartamento ma 
il prezzo è notevolmente più 
basso di quando l’abbiamo 
acquistato. E con i soldi che 
ci darebbero non riusciamo 
a comprare un appartamento 
altrettanto grande in un altro 
posto. Quindi non possiamo 
fare altro che rimanere qui 
sperando che la situazione 
cambi ma non siamo certo 
contenti e come me la pensa 
così anche molta altra gente”. 

Andiamo verso il Barciclet-
ta, il proprietario è un ragaz-

di Giovanni Merla

Dire che a Costa Volpino 
scorrazzano le baby gang è 
un’esagerazione. La situazio-
ne, se paragonata alle realtà 
drammatiche delle grandi pe-
riferie italiane, è assolutamente 
tranquilla. Però, negli ultimi 
tempi, in alcune zone sono ac-
caduti episodi spiacevoli di in-
civiltà e prepotenza che hanno 
turbato la routine dei cittadini.

Ecco perché un paio di com-
mercianti hanno promosso una 
raccolta firme presentata alle 
istituzioni, per chiedere un in-
tervento deciso che possa risol-
vere la situazione. 

La lista, con 136 autografi 
stilati da commercianti, re-
sidenti e da qualche cliente 
esterno al paese, è stata spedita 
al sindaco, alla polizia munici-
pale e ai carabinieri.

La zona interessata da que-
sto problema è via Nazionale, 
via Wortley e parte di via de-
gli Alpini, conosciuta da tutti 
come “I portici”, per la sfilata 
di attività commerciali che per-
corre tutto il tragitto interno 
alla strada nazionale. Un qua-
drilatero di condomini nati con 
la speculazione edilizia degli 
anni ’70, quando le fabbriche 
davano ancora tanto lavoro e 
le famiglie di operai avevano 
bisogno di una casa vicina. 
Asfalto, cemento, pochissimo 
verde e nessuna piazza. Un 

corridoio stretto tra palazzi e 
negozi, pensiline per attendere 
l’autobus, strisce pedonali e un 
crocevia di viuzze che dal cen-
tro si arrampicano verso le fra-
zioni della Costa. È tutto qui. 
Abbiamo verificato la situazio-
ne passeggiando di giorno e di 
notte nelle zone che ci hanno 
segnalato, però non abbiamo 
visto nulla di eccessivamente 
preoccupante. Qualche cartac-
cia in giro, bottiglie a terra e 
muri imbrattati nella zona del 
Pala CBL in via Prudenzini, 
ma francamente il posto appare 
tranquillo e decisamente sotto 
controllo. I residenti sono un 
po’ infastiditi dagli schiamazzi 
notturni, concentrati soprat-
tutto nel corso degli weekend, 
però il clima sembra disteso. 

“A Costa Volpino non ci 
sono le baby gang” - dice 
Fabio Campagnoni (mentre 
ci apre la porta dell’Emporio 
delle Idee. Un grazioso bar con 
libreria incorporata e persino 
una piccola biblioteca dove si 
organizzano corsi e ci si può 
rilassare leggendo un libro) 
“però ci sono stati una serie 
di episodi spiacevoli che non 
devono essere sottovalutati. In 
questa zona bazzica una squa-
dretta di teppistelli che quo-
tidianamente si comporta in 
maniera poco civile. Buttano 
bottiglie per terra, sporcano 
con ogni tipo di rifiuti, bivac-
cano sotto i portici e occupano 

gli ingressi dei condomini, liti-
gano e a volte disturbano per-
fino di notte con urla e schia-
mazzi. Personalmente credo 
che il problema vada affron-
tato seriamente, non siamo in 
emergenza o in stato d’assedio, 
ma siamo infastiditi. Ultima-
mente mi hanno rubato circa 
60 brioches, quattro consegne 
giornaliere. Il problema non è 
il danno economico, che è poca 
cosa, ma il disagio che ho avu-
to, perché all’apertura del bar 
non ho potuto garantire la co-
lazione ai miei clienti”. 

Stessa situazione in un bar 
poco distante. “Anche a noi 
hanno rubato le brioches, - 
racconta la barista - le conse-
gnano all’alba e un paio di 
mattine siamo rimasti scoperti. 
Poi ci sono episodi quotidia-
ni di inciviltà che certamente 
danno fastidio. È un gruppetto 
di adolescenti italiani e stra-
nieri. Si ritrovano qui fuori 
tutti i pomeriggi, si fermano 
un paio d’ore, se ne vanno e 
ritornano dopo cena. È chiaro 
che è un problema da risolvere. 
Per questo anche noi abbiamo 
firmato la lettera indirizzata 
alle istituzioni. Da quel giorno 
ci sono più controlli, polizia 
locale e carabinieri passano 
spesso e pare che la situazione 
stia migliorando”.

Entriamo da Anna, estetista 
e parrucchiera. Anche lei, in 
compagnia delle sue due di-

“Una squadretta di teppistelli 
che ruba le brioches e sporca. 
Ma li abbiamo individuati”

pendenti ci conferma la stes-
sa cosa. Cartacce, mozziconi, 
schiamazzi. Poco più avanti 
altro bar e identica versione 
dei fatti. Seduti ai tavolini ci 
sono clienti stranieri e italiani, 
tutti raccontano che il disagio 
esiste, ma non è il caso di esa-
sperare la situazione. “Si tratta 

di qualche ragazzino un po’ so-
pra le righe, - dice un uomo di 
mezza età - fosse per me farei 
come facevano gli anziani con 
noi quando eravamo piccoli. 
Una marachella veniva con-
donata con un paio di calci nel 
culo o due scappellotti. Non 
c’è pena migliore. I vecchi me-

todi sono quelli più efficaci. Se 
lo fai oggi però ti sbattono in 
galera per violenza su minore. 
Ditemi voi in che mondaccio 
siamo finiti!”. Sghignazza, 
mentre sorseggia una birretta. 

Ci salutiamo e intanto che 
raggiungo il negozio di Patri-
ck Rinaldi, assessore ai servi-

“Ma non c’entra l’immigrazione”
L’ASSESSORE ALLA CULTURA - A PAG. 25
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Il sindaco Camillo Bertocchi dopo i recenti scontri non è sta-
to di certo a guardare e così è scattata l’ordinanza anti bivacchi 
sul fiume Serio. Un’ordinanza che vieta dal 23 giugno fino al 31 
dicembre 2017 pic nic e bivacchi sul tratto di parco compreso 
tra viale Piave e il fiume Serio, dall’incrocio con via Gugliel-
mo d’Alzano fino al confine con il Comune di Nembro dalle 20 
alle 8 del giorno successivo. E sono scattati controlli a tappeto 
da parte della Polizia Locale con identificazione e controllo dei 
documenti, con sanzioni fino a 620 euro. E da settembre scat-
terà nella zona anche la nuova videosorveglianza. Il clou dopo 
la rissa di qualche settimana fa all’esterno del bar che si trova in 
piazza Nassirya vicino alla fermata Teb. I carabinieri e le forze 
dell’ordine da più di un anno hanno intensificato i controlli ma 
i numeri che si trovano di fronte sono a volte proibitivi. E ora è 
stato chiamato in causa il Prefetto. L’ultima rissa, quella che ha 
fatto scattare il definitivo allarme,  ha coinvolto due bande di 
giovani che in pieno giorno, alle 18 di domenica 9 luglio, hanno 
rotto sedie e tavoli del bar che si trova di fronte alla fermata Teb. 

ALZANO

COSTA VOLPINO

zo che arriva da Torino e che 
qui in riva al Serio ha aperto 
un bar avveniristico dove le 
biciclette fanno bella mostra: 
“Da quando c’è stato il caos 
in piazza Nassyria, con i danni 
e l’intervento dei carabinieri 
qualcosa sta cambiando, fino 
a pochi giorni fa qui sotto (in-
dica uno scollinamento del ter-
reno che porta al fiume Serio) 
erano anche in 600, chi sono? 

Arrivano da Bergamo, al sa-
bato, quasi tutti stranieri, su-
damericani  o altro, montano 
le tende, e si fermano sino alla 
domenica sera, musica, birra, 
risse. Intere famiglie, anche 
con bimbi piccoli”. 

Gente che lavora tutta set-
timana e poi al sabato prende 
l’auto e si sposta sul fiume per 
fare festa. Ma la festa degene-
ra quasi sempre: “Hanno mon-

tato qualcosa come 3 genera-
tori, c’erano bottiglie di birra 
ovunque, vanno nel bosco a 
fare i loro bisogni e lasciano 
lì di tutto, eppure poi torna-
no l’week end dopo incuranti 
della sporcizia che hanno la-
sciato. 

Dopo due giorni di baldorie 
si sentono i bimbi piangere, 
vedono i genitori ubriachi fra 
loro, insomma, un disastro”. 

Il sindaco: 
“Divieto assoluto 

di bivacchi” 
I carabinieri presidiano 

la zona, interviene il Prefetto

LE CONTROMISUREPoi il clou con i danneggia-
menti in piazza e ora come 
sta cambiando la situazione? 
“Vengono ancora ma hanno 
cambiato modalità, si sono di-
visi in gruppi di 20-30 perso-
ne, anche prima quando erano 
in centinaia non è che si co-
noscevano tutti, anzi, solo che 
si riunivano lì, ora è diverso, 
si dividono in base alle etnie, 
alle famiglie, si distribuiscono 
lungo il corso del fiume Se-
rio”. 

Tu non hai avuto proble-
mi? “Sì, quando mi trovo tutta 
l’immondizia qui fuori non è 
certo un bello spettacolo, così 
sono andato da loro e gliel’ho 
detto, per tutta risposta mi 
hanno inseguito e sono dovu-
to andare sul ponte, li senti-
vo urlare e minacciarmi, ho 
chiamato i carabinieri mentre 
fuggivo, ma d’altronde io non 
mollo, le cose devono funzio-
nare nel rispetto delle regole 
civili. Ho scattato foto di liti-
gate furiose tra loro, si siedo-
no attorno ai falò e bevono, e 
poi si picchiano fra loro, ho 
fatto foto al sangue per terra e 
ho visto bimbi piangere men-
tre i loro genitori si prende-
vano a bottigliate. Qualcosa 
dopo la rissa sta migliorando 
ma la strada è ancora lunga, 
noi comunque non molliamo”. 

A mollare è invece un padre 
con due bimbi che sta salendo 
in auto: “Io venivo sempre qui 
la domenica a farli giocare 
lungo le sponde del fiume, ma 

zi sociali del paese e assesso-
re alle politiche sociali della 
Comunità Montana dei Laghi 
Bergamaschi, penso che quel 
simpatico omone che parlava 
dei “vecchi metodi” forse ha 
ragione.

Patrick mi accoglie nel suo 
negozio d’abbigliamento con 
un sorriso. Immagina già il 
motivo della mia visita. “La-
voro qui da 12 anni, - raccon-
ta - mi occupo dei portici da 
quando ho aperto i battenti. 
Vorrei precisare che fare una 

raccolta firme è sbrigativo e 
facile, impegnarsi per miglio-
rare le cose invece richiede 
tempo, costanza e impegno. 
Quando sono arrivato ho cer-
cato di coinvolgere i residenti 
che abitano sopra le attività 
commerciali per sensibilizzarli 
sulla pulizia e sul decoro della 
zona. La mia idea era di crea-
re un gruppo compatto che si 
occupasse della pulizia delle 
aree esterne e di organizzare 
gli addobbi per le feste nata-
lizie. Soltanto la fiorista mi 

ha aiutato. Nessuno ha voluto 
collaborare e nessuno mi ha 
mai chiesto se avessi bisogno 
di qualcosa. Inoltre, quando 
vengono organizzati eventi 
pubblici sotto i portici in alcu-
ne domeniche, i commercianti 
invece di partecipare tengono 
i loro negozi chiusi. Tengo a 
precisarvi che queste cose le 
ho proposte da semplice citta-
dino, all’epoca infatti non ero 
ancora assessore”.

Affrontiamo la questio-
ne della raccolta firme e dei 

Le possiamo definire le ‘passeggiate del 
sindaco sulle strade dello spaccio’, cammina-
te di due ore e più tra le strade sterrate nel-
la campagna posta tra Gorlago e San Paolo 
d’Argon, la zona del Busneto per intenderci, 
lì dove da anni si svolge un massiccio scam-
bio di droga che nulla per ora ha potuto fer-
mare. 

Non è bastato l’abbattimento della villa se-
questrata agli zingari e neppure l’abbattimen-
to di tutti i capanni della zona. 

“Li ho fatti abbattere tutti, quelli abusi-
vi - spiega il sindaco di Gorlago Gianluigi 
Marcassoli - perchè dopo l’abbattimento 
della villa del Busneto, dove si rifugiavano 
gli spacciatori, lo spaccio si era spostato in 
questi capanni. 

Ora lo spaccio si fa alla luce del sole, dal-
le 17 in avanti, nelle strade di campagna tra 
Gorlago e San Paolo d’Argon. 

Chi ha bisogno della droga arriva in que-
ste stradine e chiama: magari in auto, moto 
o bici, dopo un po’ arriva lo spacciatore, lo 

scambio avviene in pochi secondi, lo spac-
ciatore prende i soldi e se neva così come il 
cliente che ha ricevuto la dose. Lo spaccio è 
continuo e le nostre sentinelle ci avvertono di 
tutto questo”. Così per provare a disincenti-
vare lo spaccio al Busneto ora il sindaco Mar-
cassoli prova a giocarsi un’altra carta, quella 
delle passeggiate nelle strade di campagna 
della zona. “Con un gruppetto di persone 
abbiamo percorso per più di due ore queste 
strade poste tra Gorlago, Trescore e San Pa-
olo d’Argon, tutto sotto un sole cocente. 

Abbiamo notato delle persone nei campi 
che se ne sono andate al nostro passaggio, 
abbiamo visto due ragazzi sotto un albero in 
attesa di qualcosa, gli ho chiesto, ‘aspettate 
la droga’ loro ovviamente hanno detto di no. 

L’intenzione ora è quella di proseguire pe-
riodicamente con queste passeggiate, tanto 
per tenere monitorata la zona visto che se 
ci sono delle persone che passano saltuaria-
mente ci sarà meno interesse a venire a spac-
ciare qui”. Ma intanto lo spaccio continua.

malumori di commercianti e 
cittadini. Secondo l’assessore 
il problema esiste e riguarda 
tutto il territorio dell’Alto Se-
bino. “Da quando a Lovere 
hanno chiuso i locali accan-
to al Porto Turistico, - spiega 
Patrick Rinaldi - le compagnie 
di adolescenti che si ritrovava-
no abitualmente in quei posti 
si sono smembrate in piccoli 
gruppi. I ragazzi, non avendo 
più un luogo abituale di ritro-
vo, si sono divisi nei paesi vi-
cini. Infatti non è solo a Costa 
Volpino che capitano episodi 
di inciviltà commessi da ado-
lescenti. Anche gli altri comuni 
sono alle prese con questi pic-
coli disagi”. 

Tutto è cominciato con 
un episodio di vandalismo. 
Durante la notte dell’ultimo 
dell’anno del 2016. “Cinque 
adolescenti, - continua Patri-
ck Rinaldi - hanno rotto gli 
addobbi natalizi, spaccato al-
cune cassette postali e divelto 
due panchine pubbliche nella 
zona dei portici. 

Grazie alle telecamere di 
sorveglianza siamo riusciti 
a individuare i responsabili. 
Tre giovani residenti a Costa 
Volpino, uno a Rogno e uno a 

Sovere. Le loro famiglie hanno 
pagato i danni, i ragazzi han-
no chiesto pubblicamente scu-
sa ai negozianti e ai residenti 
coinvolti e in più sono stati 
obbligati a partecipare a delle 
serate di approfondimento sul 
tema del disagio giovanile. Il 
progetto si chiamava ‘Io di-
pendo da me’ e con l’aiuto di 
esperti, educatori e addetti ai 
lavori inquadrava cause ed ef-
fetti delle problematiche rela-
tive agli adolescenti a rischio 
e ai loro stili di vita. Rispetto 
alla situazione attuale voglio 
dire che il gruppo di ragazzini 
è conosciuto dall’amministra-
zione e dalle forze dell’ordine. 
Si tratta di due ragazze italia-
ne, quattro stranieri e quattro 
italiani. Tutti minorenni che 
probabilmente hanno alle 
spalle una situazione familiare 
precaria. 

Un paio sono residenti pro-
prio nei condomini della zona. 
Ritengo che il problema sia 
stato ingigantito. Raccoglie-
re firme è facile e immediato, 
ma serve a poco. Credo che 
sia mancato un dialogo serio 
e costruttivo tra commercianti, 
amministratori di condominio 
e istituzioni. 

I palazzi dei portici hanno 
le cantine aperte, non ci sono 
cancelli e quindi per i ragazzi-
ni è semplice infilarsi nei gara-
ge e combinare qualche guaio. 
Le forze dell’ordine passano 
almeno tre volte alla settimana 
in orari diversi e anche in bor-
ghese. Ci sono stati controlli 
per prevenire il micro spaccio 
e il consumo di sostanze stupe-
facenti”.

La Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi è al lavoro 
da aprile, per concentrarsi su 
un progetto ideato per affron-
tare la questione degli adole-
scenti a rischio. 

“L’idea, - spiega Patrick - è 
nata appunto per fermare sul 
nascere un piccolo proble-
ma di disagio giovanile, che 
se non viene affrontato con i 
dovuti modi, può sfuggire di 
mano. Il progetto si chiama 
‘Educatore di strada’ e coin-
volge gli operatori sociali 
della Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi. È attivo 
dalla fine di luglio. 

Due educatori frequentano 
le zone a rischio di pomerig-
gio e di sera, per sondare la 
situazione, raccogliere dati e 
impressioni e instaurare un 
primo approccio con gli ado-
lescenti. Contemporaneamen-
te è attivo un tavolo di lavoro 
che riunisce amministrazione 
comunale, carabinieri, guar-
dia di finanza, polizia locale, 
educatori e commercianti. Il 
sentiero è tracciato. Ora ognu-
no dovrà assumersi le proprie 
responsabilità. Per dare un 
contributo alla società civile 
non servono miracoli, a volte 
basta un po’ di buon senso. 
Soprattutto quando ci si deve 
confrontare con i più giovani”.

Le passeggiate del sindaco
sulle ‘strade dello spaccio’

GORLAGO

adesso basta, vado altrove, 
preferisco fare qualche chi-
lometro in più ma non dover 
passare tutto il tempo a tenerli 
d’occhio, non si può andare 
avanti così. Per me qui era 
comodo perché abito vicino 

e non dovevo prendere l’auto 
ma a questo punto è meglio 
farsi un po’ di coda in auto e 
cercare posti sicuri. Il Comu-
ne non può fare molto contro 
tutta questa gente, qui ci vuole 
lo Stato ma lo Stato non c’è”. 



Una soluzione definitiva alla 
noia della dentiera instabile

IMPLANTOLOGIA

La poco rassicuran-
te espressione di 
dentiera è sinoni-
mo di fastidio per 
chi è costretto a 
portarla. 
Gli appositi prepa-
rati adesivi aiutano 
ma non sono suf-
ficienti ad argina-
re problemi tipici 
come instabilità 
della protesi che 
tende a spostarsi 
durante la mastica-
zione o la fonazio-
ne, tensioni musco-
lari del volto e dei 
muscoli masticato-
ri, sgradevoli rumo-
ri mentre si parla o 
si mangia. 
La presenza del-
la “parte rosa “, la 
placca protesica 
poggiante sul pala-
to, inoltre, riduce 
inevitabilmente il 
piacere di assapo-
rare i cibi. 
Tutto questo si tra-
duce in malessere 
e in un imbarazzo 
che si ripercuote 
spesso in maniera 
pesante e con in-
dubbi contraccolpi 
psicologici sulle re-
lazioni sociali. 
Fortunatamente 

c’è una soluzione 
percorribile, come 
ci illustra lo specia-
lista Dottor Lucchi-
ni in questo artico-
lo. 
“Troppe persone,  
- spiega il Dottor 
Lucchini, chirurgo 
implantologo che 
opera presso Habi-
lita Poliambulato-
rio Clusone, - non 
portano le protesi 
removibili conven-
zionali per il sem-
plice fatto che non 
rimangono salda-
mente al loro po-
sto. 
Gli impianti sono la 
soluzione ottimale 
per stabilizzare le 
protesi removibili 
e per consentire al 
paziente di affron-
tare la vita quoti-
diana senza preoc-
cupazioni. 
Si tratta di una tec-
nica vantaggiosa 
per chi non ha una 
sufficiente struttu-
ra ossea o per mo-
tivi di salute gene-
rale ed economici. 
Questo sistema 
rende stabile la 
protesi mantenen-
do allo stesso tem-

po facile la possibi-
lità di toglierla per 
la detersione quoti-
diana.” 
Una soluzione mi-
rata dunque. 
“Questa tecnica è 
la cosiddetta 'over-
denture su barra', 

è una protesi se-
mifissa che viene 
bloccata in bocca, 
continua il dottor 
Lucchini, tramite 
una barra sostenu-
ta da quattro im-
pianti. 
In bocca, la prote-

si è del tutto fissa-
ta, alla sera però 
il paziente può ri-
muoverla e pulirla 
molto facilmente 
e velocemente per 
poi reinserirla im-
mediatamente. 
Il paziente con 

overdenture su 
barra nell’arcata 
superiore avrà il 
palato completa-
mente libero, sen-
za l’ingombro della 
resina e non avrà 
mai più bisogno 
della pasta adesi-
va. 
Così come nella 
protesi inferiore. 
Il comfort è quindi 
totale. Il prezzo, ri-
spetto ad una pro-
tesi avvitata tipo “ 
toronto” è di molto 
inferiore essendo 
quindi accessibile a 
molti più pazienti. 
Infine, questa so-
luzione richiede 
meno volume os-
seo iniziale rispet-
to ad una protesi 
avvitata e quindi 
è fattibile in molti 
più casi in quei pa-
zienti che non pos-
sono fare un lavoro 
fisso che richiede-
rebbe l’inserimen-
to di impianti mol-
to più lunghi”. 
Il dottor Lucchini, 
chirurgo implan-
tologo, opera dun-
que presso Habilita 
Poliambulatorio 
Clusone. 

Il dottor Lucchini, chirurgo implantologo, 
opera presso Habilita Poliambulatorio Clusone
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di Piero Bonicelli

Il Presidente della Re-
gione Lombardia Rober-
to Maroni ha avuto un 
incontro burrascoso con 
il Ministro dell’Interno 
Marco Minniti. Maroni 
era andato a Roma uffi-
cialmente per discute-
re con il Ministro della 
novità del voto elettro-
nico che la Lombardia 
sperimenterà per il re-
ferendum del 22 ottobre 
prossimo, magari per far 
intendere a Minniti che 
qui siamo avanti e la spe-
rimentazione potrebbe 
servire anche allo Stato 
per le future elezioni. 

Ma questa era una 
scusa. In realtà Maroni, 
en passant, era andato 
dal Ministro a sondare 
il terreno per ottenere 
il via libera per un suo 
film che aveva in testa: 
il voto anticipato della 
Regione, come abbiamo 
raccontato su Arabera-
ra. Insomma, gli avrebbe 
detto Maroni con parole 
sue, se io mi dimetto, tu 
cosa fai, indici le elezioni 
in Lombardia per lo stes-
so giorno del 22 ottobre 
o al massimo per il 5 no-
vembre in concomitanza 
con le elezioni siciliane 
o… O cosa? Minniti, che 
si aspettava la domanda, 
l’ha rimandata al mitten-
te, della serie, tu dimetti-
ti poi io decido cosa fare. 

Il che ha lasciato Ma-
roni come una pelle di 
fico, insomma è tornato 
a Milano, ha raccolto una 
margherita sopravvissu-
ta alla calura in un’aiuo-
la di un quartiere di pe-
riferia e si è messo a sfo-
gliarla, mi dimetto, non 
mi dimetto, mi dimetto… 

I contrari
Perché tra i suoi ser-

peggiava già il malu-
more di dover andare a 
elezioni anticipate, che 
per i consiglieri sono co-
stose e molti non hanno 
ancora garanzie dai ri-
spettivi partiti di essere 
ricandidati e altri aspi-
rano a candidarsi più 
in alto, in Parlamento, 

ma quelle candidature 
saranno decise nei primi 
mesi del 2018 e allora il 
rischio era di… bruciarsi, 
ricandidandosi subito a 
ottobre-novembre per la 
Regione e quindi esclu-
dendosi automaticamen-
te dalla candidatura mag-
giore.

E poi c’era da far pas-
sare l’assestamento di 
bilancio della Regione 
(entro fine luglio), perché 
in quel passaggio poteva-
no entrare finanziamen-
ti anche corposi che poi 
“rendono” agli stessi con-
siglieri nelle urne, della 
serie, vi ho fatto avere i 
soldi, ricordatevi di me 
quando dovete metterci 
una croce. 

Ma anche il bilancio ri-
chiedeva comunque tem-
pi più lunghi ed ecco che 
le eventuali dimissioni di 
Maroni a quel punto sa-

rebbero arrivate troppo 
tardi per votare in autun-
no, Minniti gli ha fatto 
balenare la prospettiva 
che si vada a quel punto 
a scadenza naturale nel-
la primavera del 2018 e 
che quindi Maroni, presi-
dente dimissionario, non 
possa “governare” la Re-
gione fino alla scadenza, 
in pratica lasciando tutto 
in mano al suo vice presi-
dente Fabrizio Sala (di 
Forza Italia, che ringra-
zierebbe dell’opportunità 
di far passare nell’elet-
torato l’idea che la Lega 
non sia indispensabile).

E così Maroni ha sfo-
gliato ancora per qualche 
settimana la sua mar-
gheritina appassita ma 
non ha osato arrivare 
fino alla consumazione 
dei petali, in fondo al di-
lemma. Perché l’idea di 
dimettersi prima e anda-

re a elezioni in autunno, 
lo sanno tutti, era legata 
anche o soprattutto alle 
sue vicende processuali 
personali (il processo che 
lo vede imputato per pre-
sunti illeciti nei contratti 
di due sue collaboratrici 
arriverebbe in primavera, 
in concomitanza o nelle 
vicinanze delle elezioni e 
se ci fosse una condanna 
sarebbe devastante). Ma 
se ci arrivasse anche da 
“anatra azzoppata” sareb-
be peggio. 

I favorevoli
Ma oltre a lui, a spinge-

re per le dimissioni c’era 
Forza Italia. Perché mai? 
Mariastella Gelmini 
l’ex ministra della Pubbli-
ca Istruzione e nella ber-
gamasca l’assessore re-
gionale Alessandro Sor-
te e i vertici del partito 
berlusconiano in Lombar-

dia temono una campa-
gna elettorale di fuoco e 
fiamme tra il loro leader, 
appunto Berlusconi, e il 
leader della Lega Salvini 
in occasione delle elezioni 
nazionali della prossima 
primavera, proprio per 
il sistema proporzionale 
che costringerà ogni par-
tito ad andare per conto 
suo, in competizione non 
solo con gli avversari, ma 
anche con gli “alleati” o 
presunti tali (se non cam-
bia a settembre la legge 
elettorale). 

E prevedono il peggio. 
L’imbarazzo di una con-
comitanza tra le elezioni 
nazionali e quelle regio-
nali (dove Lega e Forza 
Italia sono saldamente al-
leate) metterebbe in diffi-
coltà qui in Lombardia di 
fronte a toni duri tra i due 
leader.

Insomma non è che glie-

ne freghi granché di Ma-
roni, ma se si dimettesse 
le due campagne eletto-
rali sarebbero distinte e 
lontane una dall’altra. 
Tra i favorevoli alle di-
missioni di Maroni non ce 
ne sarebbero stati altri, 
nemmeno tra i leghisti ci 
sarebbe stato un sostegno 
unanime, Maroni ha in 
casa i “salviniani” che lo 
vedrebbero volentieri in... 
difficoltà.

L’alternativa
Ci sarebbe stata anche 

la soluzione lato B. Per 
evitare che Maroni debba 
giustificarsi, di fronte ai 
lombardi, arrampicando-
si sui vetri per non fare 
riferimenti al suo proces-
so, si potrebbero dimet-
tere tutti i 41 consiglieri 
della sua maggioranza... 
Ma, dai, è un’ipotesi che 
non stava né in cielo né 
in terra, non se ne parla 
nemmeno, “con quali scu-
se dovremmo dimetter-
ci?”. E c’è di più, quello di 
cui si diceva sopra: se si 
va alle elezioni anticipate 
alcuni di loro, che aspi-
rano a una candidatura 
al parlamento, si vedreb-
bero costretti a scegliere 
immediatamente di ri-
candidarsi in regione, per 
la paura che i vertici dei 
rispettivi partiti non li 
ricandidino poi al parla-
mento, beffati e mazziati. 

Il centrosinistra
Sta a guardare, ha let-

to il copione: “E’ un film 
comico”. Si dicono tutti 
pronti ad ogni evenienza 
ma in realtà vorrebbe-
ro avere più tempo e ov-
viamente non vedono di 
buon occhio anche solo 
la vicinanza tra i due ap-
puntamenti, quello del re-
ferendum del 22 ottobre e 
quello delle eventuali ele-
zioni anticipate regionali. 

Oltre al fatto che un 
Maroni eventualmente in 
grave difficoltà per le sue 
vicende giudiziarie in pri-
mavera farebbe comodo. 
Infine la candidatura del 
sindaco di Bergamo Gior-
gio Gori non è che abbia 
raccolto l’unanimità scon-
tata, in senso positivo (si 
perde un ottimo sindaco 
della città con prospettive 
tutt’altro che favorevoli 
sulla sua successione) e in 
senso negativo (Gori non 
ha la simpatia, si fa per 
dire, dell’ala sinistra dei 
Pd, figurarsi delle ali più 
estreme, anche se Civati 
e Pisapia sembrerebbero 
voler stare al suo fianco). 

Ma comunque il centro-
sinistra questa volta ave-
va e ha il pallino in mano, 
è il Ministro dell’Interno 
che decide quando si vota. 
Infatti. 

E Maroni si è giustifi-
cato: “Volevo accorpare le 
elezioni regionali a quelle 
nazionali, poi queste sono 
slittate e allora...”. in re-
altà per il suo film non 
ha trovato “produttori” e 
gli “attori” contattati gli 
hanno risposto che sono 
impegnati per altri… 
film. Ognuno per sé. E 
se proprio in primavera, 
quel maledetto processo 
lo azzoppasse, la Lega al-
zerebbe alti lai ma di cir-
costanza, perché in realtà 
Salvini, un Maroni alla 
“canard enchainé”, lo pre-
ferirebbe arrosto. 

I “migranti” rendono ai Comuni
Bergamo ha incassato 272 mila euro

RETROSCENA

(p.b.) Non lo dicono 
per paura delle reazio-
ni dei loro elettori. Ma 
i sindaci che ospitano 
sul loro territorio dei 
“migranti”, diretta-
mente o indirettamen-
te fa niente, ricevono 
una sorta di “mancia” 
dallo Stato che si può indicare in 500 euro 
per ogni migrante. Quindi il Comune di 
Bergamo ha già incassato 272.500 euro ex-
tra, cifra non vincolata ad alcuna destina-
zione, quindi da utilizzare anche in parte 
corrente del bilancio. Il secondo Comune 
per importo è Sedrina con 89 mila euro. 
Poi Antegnate (dove ha sede la coopera-
tiva “Rinnovamento” che gestisce anche 
strutture a Monasterolo e Sovere): 52 mila 
euro. Infatti Monasterolo (che ha da tem-
po problemi di bilancio) incassa 50 mila 
euro (i profughi sono in località Piano sui 
Colli di S. Fermo). A ruota Martinengo con 
50 mila euro. Ed ecco Casazza che incassa 
48 mila euro (96 profughi). Poi c’è Urgna-
no con 43 mila euro, Madone con 38 mila 

euro, Rota Imagna con 
35 mila, Sotto il Monte 
con 35 mila, Sorisole 
con 33, ed ecco Gandi-
no con 32,5 mila euro, 
Romano con 32, Pon-
teranica con 30, e ar-
riviamo a Cene con 30 
mila euro. Sorprende il 

dato relativamente basso di Valbondione 
dove a Lizzola il numero varia, ma la cifra 
è di 25 mila euro che corrisponderebbe a 
soli 50 profughi presenti, mentre la pre-
senza lassù è stata quasi sempre intorno 
ai 100 profughi (magari dislocati in varie 
strutture, Gavazzo, una località in basso, 
compreso). E Castione al centro della ri-
volta popolare di cui parliamo in queste 
pagine? Ha incassato 28 mila euro per i 56 
profughi presenti. 

Poi cifre minori per altri Comuni, per un 
totale di 1 milione e 200 mila euro per i 
soli 65 Comuni bergamaschi (su 244) che 
ospitano profughi. Capace che qualche 
sindaco di quelli che si sono rifiutati di far-
lo, dando un occhio al bilancio, ci ripensi…

L’ELENCO DEGLI INCASSI

Adrara S. Martino 6.500, Albino 4.000, Almenno 
S. Salv. 2.500, Alzano 5.500, Antegnate 52.000, Ar-
cene 2.500, Barbata 3.000, Bergamo 272.500, Bol-
tiere 2.500, Borgo di Terzo 3.000, Brusaporto 2.000, 
Caprino 2.000, Caravaggio 2.000, Casazza 48.000, 
Castione 28.000, Cenate Sopra 13.000, Cenate Sot-
to 2.500, Cene 30.000, Cologno 30.000, Costa Volpi-
no 2.500, Covo 3.000, Curno 2.000, Dalmine 7.000, 
Fontanella 15.500, Gandino 32.500, Gaverina 2.000, 
Lenna 2.000, Levate 2.000, Lurano 2.500, Madone 
38.000, Mapello 2.500, Martinengo 50.000, Mona-
sterolo 25.500, Mozzo 2.500, Nembro 6.500, Osio 
Sotto 1.500, Pagazzano 2.000, Pianico 2.000, Pon-
te Nossa 2.500, Ponte S. Pietro 4.500, Ponteranica 
30.000, Pontirolo 12.000, Ranica 1.500, Romano 
32.000, Roncobello 15.500, Rota Imagna 35.000, 
Rovetta 14.500, S. Paolo D’Argon 18.000, Scanzoro-
sciate 2.000, Sedrina 89.000, Sorisole 33.000, Sotto 
Il Monte 35.000, Sovere 6.000, Terno d’Isola 2.000, 
Torre Boldone 4.000, Trescore 4.000, Treviglio 
11.000, Treviolo 2.000, Urgnano 43.000, Valbondio-
ne 25.000, Valbrembo 1.000, Valnegra 1.000, Vede-
seta 17.500, Vigano 15.000, Villa Di Serio 3.500. 

vignetta di Paolo Benzoni
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Intanto Francesca le due 
attività le ha chiuse, il suo 
tempo è tutto per Kevin: 
“Quando sono arrivata a 
scuola ho trovato Kevin 
fuori di sé, gli occhi sbar-
rati, correva per la classe, 
era confuso, continuava a 
ripetermi che non aveva 
fatto niente. Non capivo. I 
primi giorni non era suc-
cesso niente, aveva studia-
to l’ambiente, si sentiva 
bene, in classe con lui c’e-
rano alcuni compagni che 
aveva dall’asilo, insomma, 
sembrava andare tutto 
bene. E la reazione sem-
brava insensata, al mo-
mento l’ho sgridato, gli ho 
chiesto cosa stesse facendo, 
che a scuola doveva starci, 
poi vado a casa ma gli epi-
sodi si ripetono sempre più 
frequenti”. 

Francesca capisce che 
qualcosa non va: “Chiedo 
un appuntamento a una 
psicologa, mi suggerisce 
un ricovero in un centro 
specialistico per capire 
bene cosa c’è che non fun-
ziona. I tempi sono lunghi 
ma il giorno del mio com-
pleanno, l’11 novembre, mi 
chiamano per dirmi che si 
è liberato un posto, ok, par-
to, penso a un day hospital 
e invece una volta là sco-
pro che il ricovero è di una 
settimana, mi sono sentita 
persa ma va beh, volevo ar-
rivare sino in fondo e capi-
re, sono rimasta con Kevin 
per una settimana dove gli 
hanno fatto tutti gli esami 
possibili, quiz comporta-
mentali, valutazioni, visite 
mediche, encefalogramma, 
qualsiasi cosa, poi il 19 
novembre la diagnosi: au-
tismo. Mi crolla il mondo 
addosso”. 

Francesca non sa nul-

la di autismo e non se lo 
aspettava: “Compro tutti 
i libri possibili, mi infor-
mo, comincio a partecipare 
a riunioni, intanto Kevin 
cambia, peggiora. Le crisi 
sono imprevedibili, è tran-
quillo e un momento dopo 
si alza e magari butta per 
terra la sedia, le maestre 
non sanno cosa fare e non 
c’è l’insegnante di sostegno, 
la diagnosi è arrivata a 
scuola in corso e non si può 
fare nulla. Il bidello con-
trollava la classe quando 
l’insegnante doveva uscire 
con Kevin”. 

Finisce il primo anno, 
Kevin viene diagnostica-
to autistico, arriva l’in-
segnante di sostegno, 
intanto Francesca lascia 
il lavoro e segue Kevin, 
ma a scuola qualcosa non 
funziona: “Quest’anno ho 
scoperto che Kevin dall’8 
maggio sino a fine scuola è 
quasi sempre rimasto fuori 
dalla classe, dava fastidio, 
era considerato pericoloso 
e quando Kevin era a casa 
mi diceva che lo trattavano 
male, io pensavo esageras-
se, cercavo di spiegargli 
che doveva comportarsi 
meglio in classe”. 

Francesca ci si mette 
anima e corpo: “C’è stato 
un periodo, quando è su-
bentrato come dirigente 
scolastico Salvatore Lenti-
ni che le cose erano miglio-
rate notevolmente, in terza, 
lui aveva strutturato la 
scuola in modo che Kevin 
fosse sempre impegnato, 
magari in piccoli gruppet-
ti come si fa con i bimbi 
autistici. Ma Lentini dura 
poco, era solo reggente e col 
nuovo dirigente scolastico 
comincia l’inferno”. Cioè? 
“E’ successo di tutto, ha 

Dalla scuola di Castione 
a quella di Fino del Monte

di Aristea Canini

Kevin sta giocando a pallone. 
Francesca, la sua mamma, intanto racconta, rac-
conta una storia di quelle che sembrano uscire da 
un romanzo che non avresti mai voglia di legge-
re ma che poi prendono i connotati di una realtà 
che sa di pugno in faccia, che ti mette davanti un 
mondo in bianco e nero, di quelli che fanno venire 
rabbia e brividi. Kevin è nato nel 2007, ha finito 
la quarta elementare, di cognome fa Tomasoni e 
vive a Castione con mamma Francesca, che di co-
gnome fa Filosofi. 
“Kevin è nato 10 anni fa, all’asilo nessun proble-
ma, era solo un po’ più avanti degli altri bimbi in 
alcuni campi, aveva un apprendimento precoce, 
in prima elementare ci arriva con un giudizio di 
un bimbo riservato ma che sa già leggere e scri-
vere qualche parola.
 I primi giorni tutto bene, poi dopo una settimana 
ricevo una telefonata dalle insegnanti, io in quel 
periodo avevo due attività a Boario, mi dicono di 
andare a scuola perché Kevin è ingestibile, non 
capisco, mi precipito a scuola e lì, quel giorno, 
comincia il mio calvario”. 

Noi invece in redazione abbiamo ricevuto un’altra 
lettera, quella di Kevin, che ci ha scritto questo: “A 
settembre andrò in una scuola nuova a Fino del Mon-
te e conoscerò nuovi compagni così farò nuove amici-
zie. Mi mancheranno tutti i miei compagni di clas-
se ma la mamma mi ha promesso che a catechismo 
li rivedrò e anche il pomeriggio se loro possono. Mi 
mancherà tanto la maestra Rita perché era quella che 
mi capiva e mi stava più vicina al cuore. Speriamo 
che nella scuola nuova nessuno mi ruberà il materia-
le. Quando scrivo tanto con la penna o mi concentro 
mi fa tanto male la testa e allora vorrei usare di più 
il computer. Io l’avevo portato a scuola ma lo usavo 
poco. Per matematica provo a scrivere meglio i nume-
ri in colonna anche se mi viene mal di testa”.  

Qualcuno diceva “Lo scopo della scuola è quello 
di trasformare gli specchi in finestre”, non in porte 
chiuse. 

Kevin: 
“Mi mancheranno 
i miei compagni 

e la maestra Rita”

LA LETTERA

cercato in tutti i modi di 
ostacolarci e Kevin ha fatto 
passi indietro, ero arrivata 
al punto di pensare di ri-
tirarlo e prendere un’inse-
gnante a domicilio”.  Cosa 
succedeva? “Di tutto, man-
cava anche il materiale 

scolastico, io gli preparavo 
la cartella al mattino, ero 
sicura che i libri c’erano 
tutti, eppure quando torna-
va mancavano e nessuno 
sapeva dirmi niente, sono 
successi episodi strani e 
quando parlavo con Kevin 
scoprivo che molte ore le 
passava fuori dalla classe”. 

La situazione peggiora: 
“Non riuscivamo a capire, 
io seguivo Kevin, frequen-
tavo normalmente l’Uonpi 

e tutto quello che c’era da 
fare ma la scuola non col-
laborava e lo so che ora 
diranno che non è così ma 
i dati parlano chiaro”. Fi-
nisce la scuola: “Ritiro la 
pagella, tutto bene, benis-
simo ma pochi giorni dopo 

mi chiama l’Uonpi”. Sta 
per succedere qualcosa, 
Francesca ha gli occhi luci-
di: “Qualche tempo prima, 
era aprile, Kevin aveva 
dato un calcio a un’anta 
di un armadio che si era 
rotta e alcuni genitori si 
erano spaventati ed erano 
andati a lamentarsi con il 
dirigente e con le insegnan-
ti, da quel momento Kevin 
è stato quasi sempre fuori 
dalla classe. Mio figlio non 

è cattivo, è solo imprevedi-
bile, ma ha un cuore d’oro, 
capisco che qualcuno si sia 
spaventato ma forse pote-
vano parlarne anche con 
me e invece niente, fino a 
quel 13 giugno”. 

La scuola è finita da una 
settimana, Francesca e 
il papà di Kevin vengono 
chiamati dall’Uonpi: “Mi 
dicono che parlando con 
la scuola sono giunti alla 
conclusione che Kevin va 
iscritto in un’altra scuola, 
dopo 4 anni con gli stessi 
compagni mi dicono che 
devo iscriverlo a Fino del 
Monte”, dove il Dirigen-
te scolastico è lo stesso (e 
dove ci sono problemi di 
numeri per tenere aperta 
la scuola): “Rimango sen-
za parole, chiedo se posso 
rifiutarmi e per tutta rispo-
sta mi dicono che certo, po-
tevo rifiutarmi, ma di even-
tuali fatti incresciosi avrei 
risposto personalmente. 
Ma questo non è il bene di 
Kevin, staccarlo dai suoi 
compagni dopo 4 anni, 
dopo che ho passato anni 
a spiegargli che non era 
diverso da loro, dopo che 
si era fatto gli amici. Sono 
arrivata a casa distrutta”. 

Francesca non dice nulla 
a Kevin, lo porta in vacan-
za e al ritorno con il papà 
di Kevin, decidono di par-
largli: “Gli ho spiegato che 
sarebbe andato in una nuo-
va scuola, dove c’erano solo 
una decina di bambini e 
che serviva la sua presenza 
per ampliare la classe, che 
lui era un bimbo curioso e 
quindi sarebbe stato bello, 
e storie di questo genere, 
Kevin mi guardava sbigot-
tito”. E cosa ha detto? “Mi 
ha chiesto subito ‘e i miei 
compagni non li rivedrò 
mai più?’, l’ho guardato 
e gli ho detto che a cate-
chismo saremmo andati 
ancora a Castione, che li 
avrebbe rivisti sempre, che 
li avremmo invitati a casa, 
però non è certo una stra-
da facile né per lui, né per 
noi e ci sentiamo umiliati e 
rifiutati da una scuola che 
dovrebbe includere, non 
escludere. Perché questo 
non è il bene di Kevin”. 

Francesca finisce qui, la 
storia di Kevin invece va 
avanti, in un’altra scuo-
la, sperando che qualcosa 
cambi ma intanto lo scan-
dalo è che un bimbo au-
tistico è stato costretto a 
cambiare scuola da quella 
scuola che dovrebbe inve-
ce aiutarlo. Questa storia 
provocherà reazioni, so-
prattutto dalla scuola, ma 
non importa, l’abbiamo 
verificata con testimonian-
ze anche di gente che pre-
ferisce rimanere anonima 
per paura di ripercussioni, 
e c’è anche una lettera, in 
nostro possesso e protocol-
lata, scritta dai genitori di 
Kevin all’Istituto compren-
sivo di Rovetta, lettera a 
cui nessuno ha voluto dare 
risposta. 

“A scuola è successo di tutto, 
hanno cercato in tutti i modi 

di ostacolarci e Kevin ha fatto passi 
indietro, ero arrivata al punto 

di pensare di ritirarlo e prendere 
un’insegnante a domicilio”.
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Una palestrina? 300 posti in tribuna
struttura polivalente con… cucina

LA STRUTTURA DI VIA DON BEPO: ASSEGNATA LA PROGETTAZIONE

Tante storie perché la piscina è stata realizzata a Ro-
vetta. Ecco come, tempo permettendo, si può realizzare 
a costo zero una piscina a Clusone, di fronte al Conad, 
sotto il nuovo complesso dell’ex Europa, insomma nel 
nuovo (contestato) polo commerciale baradello, in Via 
Mazzini. Non era in convenzione ma la… piscina c’è, ba-
sta aspettare il giusto temporale ed è a... disposizione di 
tutti, anche di quelli che in piscina proprio non vorreb-
bero andarci, soprattutto in auto... 

La piscina 
di Via Mazzini

LA SEGNALAZIONE

(p.b.) Le minoranze l’a-
vevano definita una “pale-
strina” quella che sorgerà in 
via don Bepo Vavassori che 
c’è ancora qualche clusonese 
che non sa dove cavolo sia ed 
è la strada laterale da dove, 
per intenderci, partono i car-
ri del Carnevale e che porta 
all’ingresso delle tribune del 
campo sportivo di S. Lucio. 
E’ stato vinto dallo Studio 
“Settanta7” di Torino il ban-
do pubblico che prevedeva 
un importo (per la progetta-
zione) di 100 mila euro. Ha 
offerto un ribasso del 40%. 
Ma non è solo questo aspetto 
(che comunque conta) che ha 
determinato l’assegnazione 
allo studio torinese. Il sinda-
co Paolo Olini trasuda sod-
disfazione: “Abbiamo posto 
delle condizioni: vogliamo 
una struttura polivalente che 
si integri come servizi con i 
due campi da calcio esisten-
ti. Una piazza antistante la 
struttura e spazi interni che 
diano servizi per manifesta-
zioni varie, come una cucina. 
Giovedì 4 agosto abbiamo 
avuto il primo incontro, qui 
a Clusone, con i responsabili 
dello Studio in modo da chia-
rire ulteriormente le nostre 
esigenze. La struttura avrà 
una tribuna della capienza 
tra le 300 e le 400 persone, 
ovviamente i campi sporti-
vi e gli spogliatoi dovranno 
essere omologati. Le indagi-
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Una palestrina? 300 posti in tribuna
struttura polivalente con… cucina

Quando Giuseppe Verdi disse 
“Clusone è l’Eden”

LA STRUTTURA DI VIA DON BEPO: ASSEGNATA LA PROGETTAZIONE LA FESTA DEL MILLENNIO A CLUSONE

Quella macchia 
d’inchiostro…

Martino ne... suona 75

Mettete tre punti luce 
alle curve della Selva

AMARCORD

LETTERA

Silvio Legrenzi (Fulì) ci 
porta una foto di famiglia 
che nasconde… Andiamo 
con ordine. La foto è del 
1942 ed è un gruppo (par-
ziale) di famiglia. “C’è mia 
nonna Rosina con tre dei 
miei undici fratelli (me 
compreso). 

La nonna ha in braccio 
Attilio dell’Hotel Erica, a 
sinistra Rosi del Rifugio 
S. Lucio e a destra Maria 
di Cima Pora. Ma il parti-
colare curioso è la macchia 
d’inchiostro. L’ha messa 
mia nonna, che era parti-
colarmente religiosa per-
ché quando è stata fatta la 
foto, Attilio che si muove-
va in braccio alla nonna, 
mostrava il… pisellino. 

Martino Giudici ha com-
piuto 75 anni il 26 luglio 
scorso. Tantissimi augu-
ri dalla moglie Fulvia, 
il figlio Emilio, dai suoi 
colleghi sacrestani e il 
suo amico fotografo Giu-
liano. (FOTO GIULIANO 
FRONZI - CLUSONE)

In questi ultimi 50 anni sono state illuminate a Clusone, molte strade pro-
vinciali rettilinee. Sulle curve della Selva (le prime tre scendendo verso Ponte 
Selva), nulla è stato fatto. Ho provato ad affrontare i primi tre tornanti al buio, 
senza che un’altra auto in salita illuminasse gli angoli bui. Possibile che questo 
problema non sia mai stato preso in considerazione da Comune o Provincia?

Basterebbero tre punti luce che illuminino quelle curve per renderle più sicure 
di notte. 

Quelle curve sono un pezzo di storia paesaggistica della pineta di Clusone 
e sono molto caratteristiche perché il turista, da lì, sente di essere arrivato in 
montagna.

Perché non renderle più moderne, in attesa di viadotti, gallerie ecc.?
Cordiali saluti.

Lettera firmata

E allora la nonna l’ha can-
cellato mettendoci appunto 
una macchia d’inchiostro. 
Da notare che eravamo tutti 
a piedi nudi”. 

ni geologiche sono già state 
fatte. Chiediamo inoltre che 
il materiale utilizzato con-
senta risparmio energetico 
e in questo senso lo Studio 
è stato scelto anche in base 
alle diverse strutture già 
progettate e realizzate. Il 
progetto definitivo ed esecu-
tivo dovrà essere presentato 
entro il 20 ottobre ma con-
tiamo di monitorare i vari 
passaggi al punto che una 
prima bozza potrebbe essere 
presentata anche verso fine 
agosto, come ci è stato pro-
messo. Insomma dire che 
siamo soddisfatti è poco”. 

Ma con tutte queste vo-
stre richieste il costo sa-
lirà. Avete a disposizione 
1.800.000 euro e ad occhio 
con tutto quello che chie-
dete di realizzare non do-
vrebbero bastare. “Quando 
avremo il progetto definitivo 
sapremo anche l’importo. 
Non è escluso certo che ci 
siano risorse aggiuntive da 
mettere per realizzare quel-
lo che abbiamo in mente. La 
butto lì: ci sarà poi anche il 
problema dell’intitolazione 
e non è escluso che si faccia 
avanti qualche sponsor e co-
munque potremmo lanciare 
anche una sorta di concor-
so tra i ragazzi per dare un 
nome alla nuova struttura. 
Comunque da ottobre fare-
mo il bando per l’aggiudica-
zione dei lavori”. 

di Mino Scandella

All'alba del 30 luglio alle 4 
come vuole la tradizione dal 
1993, si è svolta la 24ª “Fe-
sta del Millennio” una picco-
la rievocazione storica lega-
ta ad un percorso attraverso 
la città passando per luoghi 
e monumenti significativi.

Il tema di quest'anno “Il 
Risorgimento a Clusone” 
visto da tre protagonisti: la 
contessa Clara Carrara Spi-
nelli Maffei una delle figure 
di spicco del Risorgimen-
to milanese, il suo ospite 
a Clusone Giuseppe Verdi 
e Angelo Giudici il più im-
portante personaggio della 
Clusone ottocentesca, de-
putato municipale, patrio-
ta, filantropo, fondatore del 
“Conventino” l'Orfanotrofio 
Femminile, oggi legato alla 
Fondazione che porta il suo 
nome.

Più di 70 attori hanno re-
citato in 7 scene distribuite 
in sei luoghi diversi colle-
gati da un percorso storico 
e accompagnato da un coro 
diretto da Rosetta Petrogal-
li. Questo percorso ha indi-
viduato nelle diverse tappe 
alcuni argomenti tradotti in 
scene teatrali. Dall'arrivo in 
carrozza del Verdi accolto 
dalla contessa e da Angelo, 
alla ricostruzione del salotto 
di Clusone a palazzo Carra-
ra Spinelli, dove si conversa 

sul futuro dell'Italia, si ese-
guono musiche verdiane e si 
discute delle eroine femmini-
li nelle opere di Verdi. Intan-
to a Clusone arrivano gli echi 
della rivoluzione a Milano e 
a Bergamo e i clusonesi ma-
nifestano, con qualche per-
plessità, in piazza Orologio. 
Le donne, molto più concre-
te, in piazza S.Anna parlano 
dell'epidemia di colera e del-
la carestia, interrotte dall'in-
cursione dei briganti della 

banda Medici, attiva nel 48 
e nel 49 con le sue rapine in 
Valle Seriana. 

La repressione austriaca 
dopo la ritirata piemontese, 
minaccia Angelo Giudici che 
nasconde in casa i patrio-
ti sfuggiti alle fucilazioni a 
Brescia e occulta armi in 
attesa di tempi migliori. Nel 
parco del Conventino, Carlo 
Tenca compagno della con-
tessa Maffei, letterato, gior-
nalista, patriota e studioso 

di etnologia, nel parco della 
fondazione Giudici, è intro-
dotto da un gruppo di conta-
dine nei loro canti, giochi dei 
bambini e tradizioni. 

La conclusione arriva nel 
parco del “Conventino” con 
il saluto a Verdi al canto del 
“Va pensiero” dal Nabucco. Il 
musicista parte per Milano, 
dopo aver proclamato “Clu-
sone è l'Eden” il che non è 
poco per uno un po' scorbuti-
co come lui. Forse oggi avreb-

be qualche difficoltà a confer-
marlo. Il numeroso pubblico 
si è ristorato dalle fatiche 
mattutine con la colazione 
finale offerta dalla Turismo 
Pro Clusone che va ringra-
ziata insieme all'Assessore 
alla Cultura del Comune 
di Clusone, alla Fondazio-
ne Angelo Giudici, al signor 
Carlo Bertacchi e agli eredi 
Giudici, al signor Adriano 
Trussardi, che hanno soste-
nuto l'iniziativa.  



IL CASO

Formagella: un flop 
la domanda della Dop
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Il ricordo di Paolo Capitanio 
PONTE NOSSA

(An. Ca.) Il 20 luglio dell’anno scorso si spegneva Pa-
olo Capitanio, una presenza molto rimpianta e posi-
tiva nell’ambito della comunità in quanto cofondatore, 
vice-presidente e componente attivissimo del GAEN 
(Gruppo Alpinistico Escursionistico Nossese) nonché 
appassionato collezionista di minerali che spesso aveva 
messo a disposizione per mostre ed incontri. E proprio 
nel primo anniversario della sua scomparsa i suoi amici 
del Gruppo hanno voluto ricordarlo:

“Il 22 luglio abbiamo celebrato una Messa in suo suf-
fragio – dice Anna Frattini, anch’essa componente del 
GAEN fin dal suo nascere – e per l’occasione il parroco 
don Alessandro Angioletti ha benedetto una targa ri-
cordo portata all’altare all’Offertorio dai figli di Paolo, 
Ennio e Giovanni. La targa è poi stata collocata alla 
base della palestra di arrampicata allestita anni fa per 
l’allenamento dei giovani che volevano accostarsi all’at-
tività alpinistica sulla ‘Corna de Par’. Alla base della 
palestra, alla presenza di numerosi parenti ed amici, il 
presidente del Gruppo Renato Rocca ha ricordato Pa-
olo con parole commosse, rievocando i tanti bei momenti 
trascorsi insieme: il lavoro di pulizia e di attrezzatura 
delle pareti della Corna de Par, le prime arrampicate di-
dattiche, la costruzione del bivacco sul monte Belloro, i 
tanti fine-settimana trascorsi con gli scolari presso il bi-
vacco stesso e le escursioni durante le quali Paolo faceva 
conoscere ed apprezzare ai piccoli le meraviglie vegetali 
ed animali della montagna”.

Ed ecco i versi che Renato Rocca ha dedicato all’amico 
Paolo al termine della significativa cerimonia:

“Regórde i prime corde ‘ntressàde,
i ciócc mèss rösnécc
facc sö coi tò ma.
Regórde la forsa, la zuentü,
i bèle parécc, i montagne,
i tàce cantàde
quando ‘n turnàa töcc contécc.

Il GAEN gli ha dedicato 
una targa alla base 
della palestra di roccia 
sulla “Corna de Par”

Insèma m’a facc bèi laùr
e portàt tàce s-cècc in montagna,
bòtoi de fiur, e sperém
che ‘mpo’ de soméssa
la sàbès restàda…
Però tàce amis
i s’è fermàcc per la strada,
poa tè…
E ai pé de sta’ Corna,
do’ to’ rampegàet coi tò s-cècc
incö ‘l gh’è ‘nde l’aria ü magù
che ‘l fa ömècc i öcc…”.

Scheda

(p.b.) L’idea era quella 
di avere un formaggio ti-
pico della valle Seriana, 
sull’esempio della forma-
gella della Val di Scalve 
e di altri formaggi tipici 
della val Brembana. Ed 
era anche una buona idea. 
Una valle che si era occu-
pata poco di allevamento e 
agricoltura, intenta com’e-
ra a sviluppare aziende 
manifatturiere su tutto il 
percorso del Serio, adesso 
doveva pensare a caratte-
rizzarsi anche per l’offer-
ta gastronomico, facendo 
l’occhiolino al turismo di 
qualità. Insomma l’alleva-
mento restava un settore 
complementare, era ora di 
rilanciarlo. Ma esisteva e 
resisteva, tanto che la mo-
stra zootecnica di Clusone 
è un appuntamento ultra-
decennale (66ª edizione a 
settembre). L’esempio più 
vicino era quello scalvino 
con la sua “formagella” 
ormai famosa. Perché non 
farne una seriana? Percor-
so inverso rispetto a quello 
scalvino dove a metà anni 
settanta si era costituita 
la cooperativa degli alle-
vatori (attualmente sono 
18 aziende operative in 
Scalve) e ci si mise in una 
sede provvisoria in attesa 
che le cose andassero bene 
e si avessero i soldi per co-
struire una sede propria. 
In alta Val Seriana si pen-
sò al contrario, si costruì 
la sede (tra Ardesio e Gro-
mo) poi si cercò di costi-
tuire una cooperativa tra 
allevatori e si cercò un ge-
store per la latteria. E qui 
cominciarono i distinguo e 
le liti, non se ne fece nulla, 
al punto che poi si arrivò 
ad assegnare a un’azienda 

privata l’edificio.
Ma l’idea della forma-

gella seriana resistette e 
resiste. Si fece un compro-
messo, si creò un “discipli-
nare” cui tutti dovevano 
aderire se volevano fare 
il prodotto con il marchio 
depositato in Camera di 
commercio. Vale a dire che 
anche attualmente le for-
magelle vengono fatte in 
stalle diverse ma dovreb-
bero, almeno in teoria, es-
sere “omogenee” come pro-
dotto, in quanto realizzate 
seguendo appunto quelle 
regole del “disciplinare” 
che tutti hanno sottoscrit-
to. 

L’ambizione cresce, sa-
rebbe un ottimo lancio 
avere la denominazione 
di origine protetta (DOP). 
E l’iter comincia addirit-
tura nel 2009. Purtroppo 
arriva a conclusione solo 
nel 2017. Con l’abbandono 
della pratica che, come ci 
spiegano esperti del set-
tore, “è molto rigida e già 
il fatto che il prodotto esca 
da stalle diverse è una con-
dizione per cui l’impresa 

era disperata per avere la 
DOP”.

Eppure in questi anni 
erano arrivati annunci an-
che un po’ enfatici da par-
te degli amministratori, 
della serie “puntiamo alla 
DOP e ce la faremo”.

Non essendoci un pro-
duttore unico si è arri-
vati almeno a formare la 
Cooperativa val Seriana 
che coordina un po’ tutto 
e si occupa della vendita 
del prodotto. La domanda 
della denominazione era 
stata portata avanti diret-
tamente dalla Comunità 
Montana Valle Seriana in 
questi ultimi anni e unen-
dosi le due parti della valle, 
alta e bassa, si sono aggre-
gati anche altri produttori 
della media e bassa val-
le. La produzione, adesso 
sensibilmente calata, era 
arrivata a punte di circa 
300 mila pezzi prodotti in 
un anno. (Tenete presente 
che la Latteria di Scalve lo 
scorso anno, insistendo su 
un territorio molto più pic-
colo, ha prodotto 102 mila 
pezzi). Il fatturato, sempre 

DOP- denominazione di origine protet-
ta. Indica un prodotto la cui produzione, 
trasformazione ed elaborazione, avviene 
in un’area geograficamente delimitata e 
riconsciuta. E’ la denominazione più im-
portante, quella che offre al consumatore 

maggiori garanzie. La sigla PTN, Prote-
zione Transitoria Nazionale, è riferita a 
quei prodotti che avendo ottenuto il via 
libera dallo Stato cui appartengono, sono 
in attesa della ratifica della Comunità 
Europea.

Il sindaco mette 
fieno in cascina

La minoranza: troppi soldi per il Giro!
14 mila euro dallo Stato per i migranti

OLTRESSENDA

ROVETTA

(An. Ca.) Un sindaco alle prese con la fienagione non 
è cosa molto comune, ma per Oltressenda è ormai la 
norma: scomparsi gli allevatori “storici” – l’anagrafe 
purtroppo ne ha fatto strage, in questi ultimi anni – 
tutti i prati sono rimasti “liberi” e ad occuparsene ora 
c’è solo lui, il sindaco-allevatore e produttore delle ot-
time formaggelle che poi si vendono nella “Bottega dei 
sapori”.

Questo non significa che Giulio Baronchelli trascu-
ri l’attività amministrativa, tutt’altro:

“Ultimamente abbiamo lavorato ad approntare il 
SUE, lo sportello telematico dell’Ufficio Tecnico comu-
nale: questo servizio comincerà a funzionare a partire 
da ottobre e semplificherà di molto le cose per i cittadini 
che vorranno presentare le loro pratiche all’Ufficio stes-
so”.

Un’attenzione costante, viste le caratteristiche del 
vasto territorio di Oltressenda, viene inoltre dedicata 
alle strade: “Abbiamo partecipato a due bandi regiona-
li relativi al Piano di Sviluppo Rurale con la speranza 
di ottenere fondi per la sistemazione della strada per le 
baite di Verzùda e per quella che sale al Möschel e aspet-
tiamo fiduciosi la pubblicazione della relativa gradua-
toria in quanto si tratterebbe di fondi piuttosto sostan-
ziosi con cui risolvere, almeno in parte, i nostri problemi 
di viabilità”. Intanto il Gruppo Sportivo che anima l’e-
state della piccola comunità sta organizzando la festa 
della Madonna delle Neve in località Dosso, che verrà 
celebrata con una Messa solenne seguìta dalla proces-
sione e dalla cena in paese, mentre il 30 luglio è stata 
festeggiata la Patrona di Valzurio, S. Margherita, con 
un rinfresco offerto a tutti dopo le funzioni religiose.

“C’è anche una bella novità programmata per il 19 
agosto in Verzùda, quando alle 11, per il progetto “Suo-
ni d’estate”, un fisarmonicista ed un saxofonista daran-
no vita ad un concerto in quota e a tutti i partecipanti 
verrà offerto il pranzo a cura del Gruppo Sportivo”.

nei tempi dell’entusiasmo 
iniziale, era schizzato ben 
sopra quota 2 milioni di 
euro (sempre il raffronto 
con la Latteria di Scalve: 
lo scorso anno ha supera-
to 1.700.000 euro). In Val 
di scalve non hanno mai 
avviato l’iter della Dop 
“perchè troppo costoso per 
una piccola realtà come 
la nostra”. Ma per la Val 
Seriana che la DOP l’ha 

richiesta, ottenerla resta 
un sogno e per realizzarlo 
ci vorrà ben altro, come 
un centro di produzione 
che garantisca un prodot-
to omogeneo nel tempo 
con le regole ferree sull’a-
limentazione del bestiame 
(a prevalenza con foraggio 
di valle) e sul sistema di 
raccolta e lavorazione del 
latte.

Ma per fare questo passo 

bisognerebbe che si trovas-
se un accordo, anche so-
cietario, tra gli allevatori. 
Che è difficile raggiungere 
anche perché il territorio 
è vasto e presenta anche 
difformità di altitudine e 
difficoltà di conferimento. 
Fatto sta che finora la ri-
chiesta della DOP resta 
soltanto un FLOP.

Sono sempre notizie che 
passano in soedina per “non 
destare il can che dorme”. 
Ma come avevamo scritto per 
Valbondione, la quota che 
lo Stato “paga” ai Comuni 
che hanno sul loro territorio 
dei “migranti” è di 500 euro 
l’anno per ogni migrante. 
A Castione ce ne sono 56 e 
il Comune incassa 28 mila 
euro l’anno, e così a Cene la 
stessas cifra o giù di lì e Val-
bondione 25 mila. Rovetta si 
è trovata un contributo ag-
giunto di 14 mila e 500 euro 
per i 29 migranti presenti 
alla Conca Verde. Una sorta 
di risarcimento del “danno” 
del Comune o se preferite un 
incentivo a ospitarli.

Ma su quei 14 mila euro 

la minoranza di Mauro Ber-
tocchi non si è risparmiata 
la battuta sul loro impiego: 
della serie “non saranno an-
dati anche quelli per la tappa 
del giro d’Italia!”, contestan-
do lo stanziamento di 4.800 
iniziale e la delibera di stan-
ziarne altri 13.200 nell’ultimo 
Consiglio comunale in sede di 
assestamento di bilancio.  Il 

sindaco Stefano Savoldelli 
riguardo a quanto speso per 
la presenza del giro a Rovetta 
precisa: “Nel 2008 per la tap-
pa del Giro con partenza an-
che allora da Rovetta per Ti-
rano furono stanziati 35 mila 
euro, quest’anno ne abbiamo 
spesi 18 mila, quindi la metà. 
E per un evento di portata na-
zionale”. 
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L’alta valle disunita: 
ospedale, trasporti, scuole, 

turismo, migranti 
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La curiosità

Ma che fine ha fatto
il funtanì de l’Albiöl?

PARRE

PARRE - PONTE NOSSA

Una volta, chi sa-
liva la mulattiera 
che da Ponte Nossa 
porta a Parre po-
teva rinfrescarsi e 
bene al funtani de 
l’Abiöl, posto più o 
meno ai piedi del-
la Corna de Par. 
Ora però il funtanì 
sembra scomparso, 
non se ne vede più 
traccia perché tutta 
la zona è ricoperta di rovi e di sterpaglie. Anzi no, una 
traccia rimane, ed è il tubo dell’acqua che spunta dalle 
erbacce e capta l’acqua, si suppone, per una cascina sot-
tostante.

Non sappiamo se l’antica fontanella si trovi sul ter-
ritorio comunale di Parre o su quello di Ponte Nossa, 
però le signore che ci hanno segnalato questa situazione 
– che percorrono spesso la mulattiera, peraltro oggetto 
di un recente lavoro di pulizia – si/ci chiedono a chi la si 
debba segnalare per opportuna competenza. Ecco fatto.

Davvero curioso il cartello che si trova 
in località Palàss, nei pressi dell’omonima 
fontana, sul Monte Trevasco: leggendo 
quanto c’è scritto, l’escursionista si tro-
verebbe invece sulla cima Grem, in valle 
Nossana…

Interpellato in proposito, il sindaco Da-
nilo Cominelli ci ha spiegato che la val 
Nossana si trova nel SIC – Sito di Impor-
tanza Comunitaria – del Grem, appunto, che il cartello delimita perciò 
una zona più vasta, che è stato messo lì in funzione del gps da parte 
della Regione e che anche solo per l’estetica poco conforme al luogo 
non piace molto neanche a lui. Però – abbiamo obiettato - è innegabile 
che si tratta di una segnalazione fuorviante: l’escursionista che passa di 
lì e che non sa niente di SIC e simili, è indotto a pensare di trovarsi in 
un posto mentre si trova in un altro… “Vero – ha concluso il primo cit-
tadino - ma come sindaco non posso fare altro che segnalare la cosa, 
magari auspicando un cartello più “chiaro” da questo punto di vista”.

(p.b.) L’alta valle a livello progettuale 
dà l’impressione di essere ferma. Ma non 
è solo un’impressione, è proprio ferma. 
Ognuno padrone a casa sua, nel suo pic-
colo o grande Comune, ognuno per sé. 
Da quando la Comunità Montana è stata 
accorpata a quella della media e bassa 
valle ci si è come congelati, anzi, frantu-
mati. L’ultimo sussulto è stato il tentativo 
(abortito) della fusione tra i cinque Comu-
ni dell’altopiano. Gli altri Comuni stava-
no a guardare, se fosse passato magari si 
sarebbe innescata una reazione a catena, 
pensate a Villa d’Ogna con Oltressenda e 
Piario, a Valgoglio con Gromo, a Gandel-
lino con Valbondione, a Gorno con Oneta, 
ai tre Comuni della Nossana. Il secco No 
di tutta la popolazione dei cinque Comuni 
dell’altopiano ha addirittura favorito (indi-
rettamente) la rottura di un’Unione (quel-
la dell’Asta del Serio tra Ardesio, Piario 
e Villa d’Ogna con l’addio di Ardesio) e 
il sostanziale congelamento dell’Unione 
Alto Serio (Valbondione, Gandellino e 
Gromo). Unioni e fusioni sono solo mec-
canismi istituzionali per far funzionare in 
modo coordinato servizi su un territorio 
omogeneo. Se la popolazione non sente 
come “omogeneo” il territorio, pensando 
che Songavazzo sia un paese straniero 
rispetto a Onore (pur condividendo asilo 
e perfino parroco), che lo stesso Songa-
vazzo sia forestiero rispetto a Cerete (pur 
essendo Novezio la continuazione dello 
stesso abitato) e pur non capendo dove 
finisce Rovetta e comincia Fino, i sindaci 
pro tempore si sono rassegnati, cintiamo 
i nostri orticelli e se mancano i soldi an-
che per mettere un punto luce pazienza. 
Ci arriva in redazione la tabella aggior-
nata del 2017 del riparto annuale (decen-
nale) dei fondi che lo Stato trasferisce ai 

Comuni che si sono “fusi”: Bienno 
e Prestine (3.800 abitanti in totale) 
ricevono la rata di 514.690 euro. Il 
sindaco abolisce l’addizionale Irpef 
e mette in cantiere opere pubbliche. 
In provincia di Como due fusioni si 
beccano rispettivamente 307 mila 
euro (2.800 abitanti) e 752.000 euro 
(7.600 abitanti). In provincia di Pa-
via altra fusione (2.580 abitanti) si 
prende 376 mila euro l’anno. In Ve-
neto una fusione (6.994 abitanti) si 
becca 1.025.000 ogni anno, un’altra 
(3.250 abitanti) si prende 605 mila euro. E 
questo al netto di economie di scala, vale 
a dire risparmio di personale e strutture. 
Poi i sindaci possono togliere imposte e 
tasse, finanziare opere e servizi. 

Qui in alta valle si va per slogan ma 
ognuno per sé. L’Ospedale di Piario è 
lasciato praticamente alla buona volontà 
dei sindaci di Piario e Clusone, gli altri 
si muovono con la fascia un giorno e la 
rimettono nel cassetto per gli altri 364 
giorni. Il giorno in cui l’ospedale dovesse 
chiudere si alzerebbero alti lai di circo-
stanza. 

C’è un dibattito sulla tramvia, mica 
una cosa esotica come sembra adesso 
che arriva solo ad Albino. Si propone di 
farla arrivare a Vertova, si è presa come 
provocazione l’idea di portarla almeno 
a Ponte Nossa o addirittura a Clusone. 
Sono 50 anni esatti da quando il ministro 
Scalfaro la soppresse come “ramo secco”. 
Oggi avrebbe senso se appunto arrivasse 
in alta valle, nessuno si ferma con l’auto 
ad Albino. 

Un altro problema aperto è quello del 
polo scolastico del Fantoni. Come le 
guerre non vanno dichiarate dai generali 
(che devono solo combatterle), tocca agli 

amministratori affrontare il senso di una 
presenza di un polo che ha bisogno di 
progettualità che attiri utenza, e le ragioni 
della “concorrenza” con i poli scolastici di 
Gazzaniga, Lovere, Alzano e Albino.

Turismo: una delega in bianco a Promo-
serio e gli assessori competenti sono di ri-
sulta. Manifestazioni fai da te. Fa un certo 
effetto vedere annunciare a Clusone, con 
grande totem sul viale principale la pros-
sima… fiera zootecnica (autunnale). Im-
pianti di sci: finiti nella polvere i progetti 
degli anni novanta, si vive, si sopravvive.

Problema migranti: è chiaro che la Pre-
fettura prende quello che viene, è manna 
se qualcuno se li prende, magari specu-
landoci, i sindaci (singolarmente) ogni 
tanto protestano, “sono troppi”. Non c’è 
un coordinamento per spuntare accordi 
territoriali.

La questione “montagna” è stata ogget-
to di convegni a… Milano. E già questo è 
il segnale di come ci considerano, parlano 
di noi senza nemmeno scomodarsi a veni-
re in valle a sentire cosa ne pensiamo, non 
si scomodano nemmeno per incontrarci, 
nei discorsi ufficiali siamo una “risorsa” 
ma nella sostanza siamo solo un “riserva” 
per una vacanza di qualche giorno, in cer-
ca di aria buona. 



Via ai lavori 
dell’Oratorio

PREMOLO
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I primi bluff elettorali in Regione
I canoni idroelettrici “aggiuntivi”
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220 al Cre dei ragazzi e al Cre Asilo
VILLA D’OGNA

L’oratorio “Beato Alberto” di Villa d’Ogna anche quest’anno ha aperto i battenti al Cre-Grest 2017 “DETTOFAT-
TO”. Capitanati da Don Riccardo e Don Elio, affiancati da 30 animatori e 15 mamme sono 170 i ragazzi dell’ora-
torio che partecipano quest’anno al Cre e 50 al Cre asilo, ognuno con cappellino e maglietta del colore della propria 
squadra è arrivato per passare assieme agli amici il mese di luglio tra preghiera, giochi, balli, laboratori e gite. Il 
Cre ha avuto inizio il 30 giugno ed è terminato il 28 luglio.

Una pista da ballo “stabile” 
nella ex scuola di Dorga?

CASTIONE DELLA PRESOLANA - INTERVENTO
Il cavalier Nuccio 

Lampugnani, attivissi-
mo ottantenne di Seriate, 
da una trentina d’anni 
trascorre le sue vacanze ai 
piedi della Presolana, nel 
tranquillo borgo di Dorga. 
Esponente di primo piano 
del “Circolo Culturale Giu-
seppe Greppi” di Bergamo, 
fondato nel lontanissimo 
1914, Lampugnani si è 
sempre impegnato ani-
ma e corpo all’interno di 
questa importante realtà 
culturale bergamasca; è 
anche editore del giornale 
“Carpe Diem”, bimestrale 
di cultura, arte, costume e 
tradizioni. 

Tra i numerosi soci del 
“Greppi”, ce ne sono diver-
si che (come Lampugnani) 
si sono affezionati a Ca-
stione, Bratto e Dorga, ai 
boschi e alle pinete, alle 
vette della Presolana. 

Prendendo spunto dal 
recente “abbraccio della 
Presolana”, riportiamo con 
piacere un suo intervento 
che riguarda in particolare 
la vecchia scuola elemen-
tare di Dorga.

“Tra le tante pregevo-
li manifestazioni in pro-
gramma c’e anche il ballo, 
attività sportiva prediletta 
soprattutto dai rappre-
sentanti della ‘terza età’, 
particolarmente numerosi 
specialmente nei mesi di 
luglio e agosto, i mesi delle 
persone sole, delle coppie 
stagionate e dei nonni con 
bagaglio appresso: i nipoti-
ni. Nella frazione di Dorga 
la ‘pista’ è una struttura di 
legno allestita sullo spiazzo 
antistante le ex scuole! Per 
i tanti ballerini in villeg-
giatura, per i turisti e per 
gli stessi Castionesi è una 
soluzione modesta e poco 
rispondente alle aspettati-
ve, ma ha un grosso pregio; 
è posizionata in ‘centro’ ed 
è facilmente raggiungibi-
le, soprattutto a piedi! Nel 
merito del posizionamento 
sulla pubblica piazza, pre-
so atto delle problematiche 

esistenti in loco, pare che si 
tratti di una soluzione an-
cora provvisoria. La rivi-
sitazione strutturale della 
adiacente struttura scola-
stica potrebbe, infatti, non 
essere lontana e con essa la 
realizzazione di una ‘pista’ 
stabile diventerebbe realtà. 
Sarebbe una buona scelta 
per tutti; per gli abitanti 
del circondario, per i com-
mercianti, per le associa-
zioni di volontariato per le 
rispettive manifestazioni, 
per le attività turistiche, 
per mostre d’arte e quanto 
altro utile alla comuni-
tà e, immancabili, per gli 
sportivi che si muovono al 
ritmo di musiche ballabi-
li. Sul calendario-eventi 
‘Estate in Presolana’ il 
Sindaco di Castione, nel 
saluto di benvenuto, ha 
scritto che ‘Da sempre gli 
abitanti di queste terre alte 
hanno avuto cura dell’am-

biente, fonte dapprima di 
sostentamento primario ed 
ora di richiamo turistico’. 
E’ una buona affermazio-
ne: infatti i possessori di 
seconde case, i villeggianti 
stagionali e i turisti di pas-
saggio rappresentano un 
valore non solo umano ma 
anche economico. 

E, di riflesso, anche 
un’immagine abbastan-
za interessante sul piano 
della ‘promozione’ della 
bella località, vissuta so-
prattutto nei mesi estivi e, 
si auspica, anche inverna-
li: il parere di tutti questi 
signori, negli immancabili 
convenevoli con gli amici e 
conoscenti tenuti al rien-
tro della villeggiatura, per 
quanto attiene alla qualità 
degli eventi promossi da 
coordinatori locali potreb-
be senz’altro contribuire a 
migliorare future numero-
se presenze”.

di Piero Bonicelli

Un grande bluff da cam-
pagna elettorale. Ci si ac-
corge sempre sotto elezio-
ni, ogni cinque anni, che 
“non tutti nelle capitali 
nascono i fiori del male”, 
direbbe De André. Qui bi-
sogna ribaltare il concetto, 
i “fiori” sarebbero i voti e 
non si raccolgono tutti nel-
le “capitali”, le città della 
Regione. Votano anche 
quelli sperduti nelle val-
li e convalli. E sono tanti 
e servono a far legna per 
essere eletti. Quindi, ogni 
cinque anni ecco che i vari 
candidati di vario livello 
si attivano per far sapere 
che daranno soldi anche ai 
Comuni più sperduti, riba-
dendo il concetto che “la 
montagna è una risorsa”, 
definizione cui non corri-
spondono mai i fatti, salvo 
appunto a scadenza quin-
quennale. 

Prendete le Comunità 
Montane che da 30 sono 
state ridotte a 23, con ac-
corpamenti cervellotici che 
hanno prodotto enti elefan-
tiaci (pensate a quella dei 
Laghi che ne ha inglobate 
tre, a quella seriana che ha 
inglobate due). Sono enti 
che lo Stato ha “soppres-
so” (su iniziativa del se-
natore Calderoli e non si è 
mai capito perché) e che ha 
lasciato alle Regioni come 
optional il mantenerle. Per 

mantenerle la Regione nel 
2011 ha istituito un fondo, 
il Pisl che era partito con 
un bel gruzzolo (51 milioni 
di euro in tre anni) e poi, 
cambiandogli nome, si è 
ridotto alle briciole di circa 
3 milioni. 

Annuncio in grande evi-
denza: è stato portato a 9 
milioni. Evviva! In real-
tà è un primo bluff, certo 
sempre meglio 9 milioni 
rispetto a 3 ma bisognava 
tenere a mente i 51 milioni 
del passato…

Secondo bluff eletto-
rale: annuncio eclatante: 
arrivano 30 milioni ai Co-
muni montani dei “canoni 
aggiuntivi” dell’idroelet-
trico. Una manna. Se dav-
vero piovesse dal cielo. 
Ma nel comunicato in cui 
si annuncia un ordine del 

giorno della stessa mag-
gioranza in cui si destinano 
questi 30 milioni si cerca di 
far passare la notizia come 
il fatto che questi canoni 
idroelettrici che arrivano 
in Regione, siano da ora 
in poi destinati al 100% ai 
Comuni montani. Falso. 
Prima di tutto quantifichia-
mo: alla Regione ogni anno 
arrivano 65 milioni per 
questi canoni. 

Quanti ne vengono di-
stribuiti ai Comuni? Qui ci 
sono figli prediletti e figli 
della serva. La provincia di 
Sondrio si tiene il 100% di 

quanto arriva dalle aziende 
situate in valle. Quindi nel 
2016 dovrebbe avere tenu-
to i “suoi” 20 milioni. Alle 
altre Comunità Montane 
vanno le briciole. Pensate 
se le Comunità Montane 
della provincia di Bergamo 
potessero almeno tener-
si i 6 milioni che arrivano 
al Pirellone ogni anno per 
questi canoni. E soprattutto 
le Comunità Montane bre-
sciane si potessero tenere i 
13 milioni e mezzo che ar-
rivano dal loro territorio in 
quel di Milano.

Ma quei 30 milioni an-

nunciati per i “canoni ag-
giuntivi”? Non esistono. 
Spieghiamo: il 13 luglio 
scorso la Corte Costituzio-
nale ha “riconosciuto” che 
è “legittima la norma regio-
nale” in materia e che quin-
di “gli operatori devono 
pagare i canoni aggiuntivi 
arretrati che da un primo 
calcolo vengono indicati a 
quesi 30 milioni di euro”. 
Traduzione: chi sfrutta le 
acque, siano aziende priva-
te o pubbliche come l’Enel, 
i corsi d’acqua, devono pa-
gare oneri che non aveva-
no pagato e che la Regione 

pretende. Bene. Il proble-
ma è quando pagheranno 
(pagano a rate o dilaziona-
no fino a quando gli vengo-
no rinnovate le concessio-
ni? Quei 30 milioni sono 
quindi aleatori, potrebbero 
arrivare nelle casse regio-
nali tra uno o due anni e 
solo allora si procederebbe 
alla loro distribuzione alle 
Comunità Montane o ai 
Comuni montani. Intanto 
si tratta solo di un annun-
cio, visto che l’entrata a 
breve è pari a zero, tanto 
vale sfruttarla comunque 
come annuncio di buone 
intenzioni.

Ma resta il problema dei 
canoni annuali, non quelli 
“aggiuntivi”. E su quel-
lo, mentre la Valtellina 
“gode”, le altre valli e con-
valli aspettano e sperano. 

Ma la campagna eletto-
rale è partita e, si sa, tutto 
fa brodo, anche qualche 
notizia ad hoc. Che se poi 
non corrisponde alla realtà 
si può sempre contare sulla 
scarsa memoria degli elet-
tori. Soprattutto su quelli 
delle valli, che laggiù nel-
la città dove “vuolsi così 
là dove si puote / ciò che 
si vuole, e più non diman-
dare”. 

Sono iniziati 
proprio in questi 
giorni i lavori di 
scavo del cantie-
re che costruirà 
il nuovo Oratorio. 
Ridimensionata 
rispetto alla strut-
tura precedente, 
demolita anni fa, 
la nuova realizza-
zione avrà comun-
que tutti gli spazi 
necessari alle at-
tività oratoriali 
vere e proprie ed 
a quelle sportive, 
come un campo di 
calcetto e uno di 
pallavolo.



Strage di alberi? 
“Ce ne sono tanti...”

Bando per i 180 mila euro 
del viadotto: 25 imprese 
in lizza, ne restano 15

LETTERA - DORGA
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GIOVANNI CAROBBIO
È ANDATO AVANTI

PONTE NOSSA - MEMORIA

Arriva il “Festival delle miniere”
ONETA E GORNO - DAL 17 AL 20 AGOSTO

 (An. Ca.) Dopo la recente approvazione da parte del Consi-
glio comunale di Oneta della convenzione con la fattoria didat-
tica “Ariete” per la gestione del patrimonio culturale comunale 
costituito dal Museo Etnoscienza e dalla Miniera denominata 
“Foghéra”, il titolare della fattoria didattica stessa si appresta a 
trasferire tutto il materiale che costituisce il Museo collocato in 
un locale nei pressi del Municipio alla sede più adatta nel centro 
storico del paese:

“Sono contento della scelta del Consiglio comunale – commen-
ta in proposito Mauro Abbadini - l’Amministrazione non aveva 
mezzi e personale sufficienti a garantite l’apertura delle struttu-
re e l’accompagnamento dei visitatori e di conseguenza la piena 
fruizione di questi immobili particolarmente rappresentativi delle 
tradizioni e della storia della nostra valle”.

Secondo la convenzione stipulata, l’impegno di Abbadini è ora 
vòlto a promuovere almeno quattro o cinque iniziative culturali 
annuali, anche in base a progetti culturali promossi dal Comune:

“L’intenzione è di unire i nostri sforzi con quelli di Gorno e 
Oneta per la valorizzazione dell’intero patrimonio minerario della 
nostra Valle. Insieme infatti organizzeremo il ‘Festival della Miniera’ previsto dal 7 al 10 agosto 
prossimo: le tre miniere - Gorno, Oneta e Fattoria “Ariete”- apriranno i battenti ai visitatori, previa 
prenotazione, per visite guidate e cene a lume di acetilene”.

A questo proposito Abbadini lancia anche da queste pagine un appello: “Cerchiamo persone che 
ci possano aiutare soprattutto per quanto riguarda l’accompagnamento delle scolaresche, che è una 
delle attività didattiche maggiormente apprezzate e cui teniamo di più. Sono convinto che non dob-
biamo aspettare che venga qualcuno dall’altra parte del mondo a salvare la nostra Valle – conclude, 
alludendo alla società australiana interessata a riattivare le miniere della Val del Riso - dobbiamo 
muoverci noi, e possibilmente in sintonia, mobilitando ogni possibile sinergia, anche in vista della 
creazione di nuove possibilità di occupazione”.

L’artigliere alpino Giovanni Carob-
bio, Gianni per gli amici, giovedì 27 lu-
glio è andato avanti. Fino all’ultimo è sta-
to in trincea, mercoledì 19 luglio era sui 
Colli di San Fermo tra le penne nere im-
pegnate nell’iniziativa “in montagna tutti 
insieme con passo diverso”, una giornata 
vissuta con ragazzi diversamente abili 
per “muoversi nel vento” ed assaporare 
la bellezza del creato. Era d’accordo di 
andarci con un amico ma questi il gior-
no prima era rimasto senza auto per un 
incidente, ma lui non vi ha rinunciato. 
Nonostante l’età, 87 anni, e gli acciacchi 
ha preso la macchina e via, come ha fatto 
sabato mattina, 22 luglio, per andare in 
ospedale dove un male incurabile ha po-
sto fine alla sua operosa esistenza.

Gianni agli amici amava raccontare 
della sua vita da ragazzo, quando aiutava 
il papà che gestiva un “albergo con stallo” 
al Ponte di Riso, crocevia e fermata dei 
carrettieri che scendevano dall’Alta Valle 
Seriana, dall’Altopiano di Clusone e dalla 
Valle del Riso e luogo di smistamento di 
merce varia. Faceva pure consegne lun-
go la Valle del Riso, a piedi, in bicicletta 
e delle volte anche con il carretto. E dai 
carrettieri aveva imparato a giocare alla 
morra e quanto c’erano feste di alpini non 
disdegnava ogni tanto di fare qualche 
partita a “punt e parola” o alla “scurida”. 

Poi la scuola su è giù da Bergamo fino 
alla chiamata alle armi. Nel 1953 ha 
frequentato la Scuola Allievi Ufficiali 
ad Ascoli Piceno e la Scuola di Artiglie-
ria a Bracciano; poi ha prestato servizio 
con il grado di sottotenente nel gruppo 
“Bergamo” del 5° Reggimento Artiglieria 
da Montagna. Nell’ottobre 1961 è stato 
richiamato in servizio a Merano – era il 
periodo degli attentati dinamitardi - ma 
dopo pochi giorni ha potuto tornare a casa 

in quanto titolare d’azienda. 
Dopo il servizio militare, 

quel cappello e quella penna 
erano rimasti nel suo cuore, 
come capita alla maggioran-
za degli alpini, e nel 1955 
ha aderito all’Ana. Iscritto 
al gruppo di Ponte Nossa, 
nel 1971 è tra i promotori 
della posa della statua del-
la Madonna che domina l’a-
bitato del paese dal Corno 
Falò. Eletto capogruppo nel 
1975, l’anno dopo è impe-
gnato personalmente con i 
suoi alpini nel soccorrere i 
“fradis” friulani, colpiti dal 
devastante terremoto. Ricopre l’incarico 
di capogruppo fino al 1995 e nello stesso 
periodo è coordinatore di tutti i Gruppi 
della Media Valle Seriana. Nel frattempo 
la Sezione lo nomina responsabile della 
Casa per ragazzi disabili di Endine Gaia-
no, compito che porta avanti per vent’an-
ni con particolare dedizione, ragazzi che 
anche dopo ha sempre avuti nel cuore 
considerandoli come una seconda fami-
glia. Consigliere sezionale per vent’an-
ni, nel 1997 viene eletto presidente della 
Sezione di Bergamo, carica che ricopre 
per due mandati fino al 2003. Nel 1998 è 
subito impegnato nel fronte terremoto in 
Umbria dove la Sezione di  Bergamo rico-
struisce una scuola a Belfiore, frazione di 
Foligno. Sotto la sua guida si è concretiz-
zata la pratica della prestigiosa attuale 
Sede e nel settembre 2001 ha inaugurato 
il primo lotto. In merito al suo periodo di 
presidenza, Antonio Arnoldi, ex vicepre-
sidente sezionale, ricorda: «Era sempre 
disponibile, cordiale e gentile; attento 
alle persone, sapeva essere vicino con una 
telefonata, una visita, un saluto».

Carobbio è stato anche un imprenditore 

lungimirante, 
nel 1955 apre 
in Ponte Nossa, 
in un garage, 
un laboratorio 
per la produ-
zione di tubi e 
gomiti per stu-
fe e stampag-
gio di minute-
rie metalliche. 
Nel 1961 fa 
una scelta co-
raggiosa, frutto 
di lungimiranza, decidendo di trasferire 
l’azienda a Bergamo, aprendo la strada 
verso nuovi clienti e nuovi mercati con 
laminati metallici all’avanguardia. Un’a-
zienda che nel 2015 ha festeggiato i suoi 
60 anni, caratterizzata attualmente da 
una produzione fortemente diversificata, 
che le permette di collocare i propri lavo-
rati in ambiti molto diversi e sempre più 
ampi.

Per non farsi mancare niente, ha pure 
ricoperto cariche amministrative comu-
nali, quali consigliere, assessore e sinda-
co di Ponte Nossa nel 1967. Come ammi-
nistratore ha fatto parte anche del comi-
tato di gestione dalla Casa dell’Orfano di 
Ponte Selva. Fino all’ultimo giorno della 
sua vita si è interessato dei problemi del-
la comunità nossese, consigliando ed an-
che contribuendo concretamente alla loro 
soluzione. Per la sua attività pubblica è 
stato insignito del titolo di Cavaliere Uffi-
ciale della Repubblica Italiana. Gianni si 
è pure distinto come uomo di fede legato 
alla famiglia. Come non ricordare la sua 
cara Editta che voleva sempre accanto e 
tutta la sua famiglia, i figli ed i nipoti, di 
cui era orgoglioso.

La stima di cui era circondato si è ma-
nifestata ai suoi funerali 
tenuti a Ponte Nossa sabato 
29 luglio. Presenti i vessilli 
sezionali alpini di Bergamo 
– con numerosi consiglieri 
e gli ex presidenti Decio e 
Sarti -  di Milano, Brescia 
e Varese; una fiumana di 
gagliardetti, circa 120, dei 
gruppi alpini della berga-
masca e oltre; una marea di 
gente venuta da ogni dove 
che ha riempito anche tut-
to il sagrato antistante la 
parrocchiale. Dopo il rito 
religioso, concelebrato dal 
parroco don Alessandro con 
altri tre sacerdoti, sono sta-

te pronunciate parole di affetto e ricono-
scenza dai nipoti, da rappresentanti degli 
alpini e dell’associazione dei cavalieri.

In uno dei ricordi sono state citate al-
cune frasi di Gianni Carobbio tratte dal 
volume “Sezione di Bergamo – 80 anni 
di storia”, dove egli si chiedeva che fine 
avrebbero fatto i valori dell’alpinità con 
la sospensione della leva: «Sta a noi se-
minare bene, con le parole e, soprattut-
to, con i fatti. Anche se leggi improvvide 
impediranno ai nostri figli di indossare il 
cappello alpino, non potranno cancellare 
dal loro animo i valori che hanno fatto 
grandi le penne nere. Forse non esiste-
ranno più cappelli alpini, ma sicuramen-
te ci saranno cuori alpini». 

Al cimitero le centinaia di penne nere 
presenti gli hanno tributato l’ultimo sa-
luto con il suono del silenzio, la mano 
alla tesa del cappello ed i loro vessilli e 
gagliardetti alzati verso il cielo, pensando 
a Gianni già lassù, nel “paradiso di Can-
tore”.

     
     

Luigi Furia

C’era una volta, anzi c’era fino all’altro ieri, un bel giardino confinante con la pineta dello Sca-
napà: una continuità di alberi, uccelli e scoiattoli (via Costa Salaer, Dorga).

E c’erano una volta i proprietari, una coppia gentile che questi alberi aveva piantato, visto cre-
scere e amava, e quando c’erano forti nevicate toglieva la neve dai rami più bassi affinché non si 
spezzassero. C’erano delle splendide ortensie, l’orgoglio della signora e altri fiori amorevolmente 
curati. 

Purtroppo alla loro morte la villa è passata di proprietà. Sono entrate in funzione le motoseghe, 
uno squadrone di taglialegna che non ha lasciato in piedi nulla, nemmeno le ortensie all’entrata.

Addio pini, abeti, cedri del libano, faggio rosso, quercia, una trentina di bellissime piante hanno 
lasciato il posto ad una totale desolazione, al deserto assoluto.

A nulla sono valse le molte telefonate ricevute dal Comune, dalla Comunità Montana (che non 
era d’accordo, ma impotente) e dalla Forestale. Tutto lecito: a Castione della Presolana una pro-
prietà privata può radere al suolo il proprio giardino! Non ci sono vincoli se la zona non è Z.P.S.  che 
significa Zona a Protezione Speciale. Cosa deve avere una zona per essere a protezione speciale?!

Lo stesso discorso vale per quanto riguarda la legge europea che tutela i nidiacei, cioè divieto 
di potatura e abbattimento alberi da aprile a ottobre. Anche questa legge, mi ha spiegato il coman-
date della Forestale, è soggetta a Z.P.S. Allora, gli ho chiesto, se nel mio giardino trovo un nido 
di uccellini posso farne polenta e osei? No, mi ha pazientemente spiegato il comandante, perché 
l’uccellagione è vietata…  Meno male!

Sicuramente sui tanti alberi abbattuti c’erano dei nidi. Il proprietario, secondo la forestale avreb-
be dovuto verificare ed eventualmente portarli alla Lipu… 

Ricordo bene che anni fa un vincolo c’era e per abbattere un albero a Castione bisognava fare una 
richiesta e motivarla (pericolante, malato, ecc). 

Come mai, perché e da chi questo vincolo è stato tolto? (una funzionaria del Comune mi ha detto: 
“sa, qui di alberi ce ne sono tanti…”.

Scriveva Hermann Hesse, premio Nobel della letteratura (1946)  …tra le loro fronde stormisce 
il mondo, le loro radici affondano nell’infinito… niente è più sacro e più esemplare di un albero 
bello forte…”.

Alba Perrone

(p.b.) Sono arrivate ben 25 
offerte per il Bando dei lavori 
di manutenzione straordina-
ria del viadotto (quello dopo 
il municipio, la strada che 
porta alle scuole). L’importo 
stanziato è di 180 mila euro. 
“Abbiamo valutato le offer-
te e selezionato 15 aziende, 
in base alle condizioni poste 
dall’amministrazione. Nelle 
prossime settimane procede-
remo ad assegnare i lavori. 
I lavori devono partire tassativamente il 
12 settembre, dopo la gara della Piccola 
Montecarlo che si svolge il 10 settembre. 
I lavori dureranno due mesi”. Nel frat-
tempo la Giunta ha predisposto il bando 
per le asfaltature. “Anche in questo caso 
l’importo è di 180 mila euro e pensiamo di 
assegnare i lavori in modo che si possano 
mettere in cantiere per fine agosto, inizio 
di settembre”.

Ma il sindaco Yvan Caccia sta in que-
sti giorni facendo incontri con i privati per 
arrivare a stilare un regolamento sull’uti-

YvAn CACCiA

lizzo con mezzi motorizzati delle strade 
Piazzolo-Ave, Cacciamali e Alpe Corte. 
“Come avviene in altri Comuni della no-
stra zona (penso a Oltressenda) dobbia-
mo fare un regolamento che consenta ai 
residenti o proprietari di terreni e baite 
di transitare con i loro mezzi ma nel con-
tempo di regolare il passaggio, sempre di 
mezzi motorizzati di escursionisti: in tal 
senso, anche per avere fondi di manuten-
zione di queste strade, ci sarà un pedag-
gio da pagare. Per questo stiamo incon-
trando i proprietari di terreni e baite per 
concordare il regolamento”. 
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25 mila euro incassati per i migranti
Si spendono per il cimitero di Lizzola
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(An. Ca.) Una sessantina di 
vecchie fotografie, antecedenti 
agli anni ’80, che racconta-
no la scuola parrese d’antan, 
quella elementare e quella 
materna. Sono le immagini, 
sia di classe che di singoli sco-
laretti, che costituiscono l’og-
getto della Mostra fotografica 
dell’”Amarcord scolastico” al-
lestita presso il Centro Diurno 
in via Duca d’Aosta che verrà 
inaugurata il prossimo 10 ago-
sto alle 18,30.

L’idea era stata lanciata da 
Sonia Piccinali, che afferma 
di aver sempre avuto il pallino 
delle vecchie foto e il piacere 
di cercare e trovare nei volti 
delle persone la somiglianza 
con i loro discendenti, idea poi 
raccolta dall’assessore Omar 
Rodigari e dalla bibliotecaria 
Michela Moioli, che insieme 
hanno creato un piccolo team 

di lavoro, comprendente anche 
Stefania Bigoni per la parte 
grafica e il giovane Omar Pa-
lamini della Pro Loco.

“Nei mesi scorsi avevamo 
chiesto ai Parresi di portare in 
biblioteca le loro foto di classe 
o singole legate al mondo del-
la scuola e dell’asilo, imma-
gini che sono poi state ripro-
dotte mentre l’originale verrà 
restituito ai proprietari. Ci 
piacerebbe poi che la Mostra 
stimolasse ulteriori raccolte 
fotografiche, sia scolastiche 
che non”.

Oltre alle immagini raccol-
te, verranno messe in mostra 
anche una ventina di vecchie 
fotografie della scuola materna 
e dei bimbi che la frequenta-
vano ripresi nei vari ambienti, 
quali il refettorio, l’ aula e il 
cortile, nei vari momenti della 
giornata.

Un “Amarcord scolastico”: le foto
della scuola elementare e dell’asilo

L’incanto della 
trebbiatura di cerete, 

la sorgente e quei 
pupazzi a bordo strada

Tutti pazzi 
per i Beatles

PARRE

CERETE

GORNO

“Le fotografie sono state 
scansionate e sono andate in 
stampa con ingrandimenti che 
ne permettono l’esposizione, 
rispettandone il più possibi-
le la qualità. In alcuni casi le 
vecchie foto sono un tantino 
“vissute”, con pieghe, segni, 
quasi avessero un po’ di ru-
ghe come i loro proprietari. 
Comunque, visto il periodo 
storico antecedente al 1980, 
si tratta in prevalenza di fo-
tografie ufficiali, scattate da 
fotografi professionisti e fatte 
per la stampa, quindi con una 
buona risoluzione. E’ probabi-
le che all’interno della mostra 
vengano lasciati in visione an-
che alcuni album di vecchie 
foto raccolte per la precedente 
mostra di foto risalenti a prima 
del 1960”.

Grazie alla disponibilità di 
alcuni volontari, è stato pos-
sibile coprire anche gli orari 
serali, mentre di giorno l’aper-
tura del centro diurno garantirà 
l’accesso alla Mostra, visitabi-
le da venerdì 11 agosto a lune-
dì 21 agosto dalle 15 alle 18 e 
dalle 20 alle 21,30.

La Festa della Sorgente denominata «I cereali di Montagna, 
un cuore antico per una storia moderna» che si è svolta a Cerete 
mercoledì 26 luglio e da venerdì 28 a domenica 30 ha riscosso 
grande successo. Ad aprire la manifestazione la tavola rotonda 
presso l’ex chiesa di San Rocco, in cui è stata posta al centro 
dell’attenzione la coltivazione dei cereali sulle montagne berga-
masche e in Valle Camonica. Nel fine settimana l’apertura degli 
antichi mulini ha invece dato il via alla trebbiatura.

Un’attività in particolare ha attratto l’attenzione e la curiosità 
dei più piccoli: “Il laboratorio del pane ha portato a Cerete molti 
bambini da tutta la Lombardia, erano circa venticinque. Hanno 
provato ad impastare e cuocere il pane nel forno a legna. Siamo 
molto soddisfatti di come si è svolta la manifestazione e voglia-
mo ringraziare i numerosi volontari che ci hanno aiutato in que-
sti giorni. Voglio poi sottolineare la disponibilità dei privati, dei 
mugnai e dell’amministrazione comunale per aver reso possibile 
la realizzazione dell’evento”, ha commentato Ezio Seghezzi, 
presidente dell’Associazione “La Sorgente”.

I nostri amici del “Beat-
les fan club” hanno avuto un 
mese di giugno carico di even-
ti a Bergamo e dintorni. Il 9, 
10 e 11 gugno a Redona si è 
svolto l’ormai tradizionale 
“Bergamo Beatles Festival” 
con la partecipazione di nu-
merose formazioni musicali, 
e la serata speciale con il con-
certo dei “New Trolls”, oltre 
alla serata con la esclusiva 
intervista di Fabio Santini alla 
storica segretaria dei Beatles, 
Freda Kelly.

Mancavano solo i consueti 
e noti “Revolvers”, che però 
hanno fatto la loro bella esi-
bizione alla festa di San Pa-
olo d’Argon di domenica 25 
giugno, protagonisti esclusivi 
della serata.

Non ci resta che darci l’ar-
rivederci al prossimo anno, 
sempre con altre novità e at-
trazioni… la materia prima 
non manca!

I vostri jolly Attilio e Giam-
pietro

(p.b.) Come spieghiamo nella pagina di Berga-
mo (pag. 7) dove pubblichiamo l’elenco dei con-
tributi che lo Stato dà ai Comuni (500 euro per 
migrante presente sul territorio in base a criteri 
complessi) Valbondione ha già incassato per l’anno 
2016 i 25 mila euro che gli spettano, il che corri-
sponde a 50 presenze anche se nel corso dell’an-
no sono state a volte anche di più, ma il calcolo 
è condizionato anche dal bilancio consuntivo (il 
contributo non può superare il 15% della spesa 
corrente). Come verranno spesi? Correttamente la 
sindaca Sonia Simoncelli e la sua Giunta hanno 
destinato quell’entrata ai lavori di manutenzione 
straordinaria del cimitero di Lizzola. Una scelta 
corretta visto che è la frazione lassù dove osano 

le aquile a ospitare per la gran parte i profughi.
La minoranza con Romina Riccardi ha chie-

sto perché non venga rispettato il rapporto di 3 
migranti ogni mille abitanti sancito dall’accordo 
tra Anci (Associazione dei Comuni) e il Governo 
che prevede un massimo appunto di 2,5/3 mi-
granti ogni mille abitanti. La risposta della sin-
daca è da sottolineare perché chiarisce un punto 
che non tutti i sindaci hanno capito (e nemmeno 
noi). L’accordo riguarda soltanto i Comuni che 
hanno accettato di fare accoglienza direttamen-
te, l’accordo (e i Bandi) della Prefettura con 
strutture private non c’entra. A Valbondione il 
Comune in quanto tale non fa “accoglienza” e 
quindi il parametro di 3/1000 non c’entra nulla. 

rominA riCCArdi



Multe a raffica per la sosta (breve)
alla portineria dell’Ospedale
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L’Abbraccio, la baita 
Cassinelli e i disabili

Luca da Gandellino al Colorado per correre in moto

IL CASO

GANDELLINO

C’è un problema che il nostro anonimo 
Lettore (anonimo perché teme ritorsioni) 
ci tiene a segnalare: “Da quando funziona 
l’Unione dei Comuni di Villa d’Ogna e di 
Piario, si vede spesso il vigile anche nella 
zona dell’ospedale, dove prima prestava-
no servizio i vigili di Clusone. E da allora 
le multe piovono abbondanti anche quando 
forse non sarebbe il caso di sanzionare così 
severamente i cittadini che si recano all’o-
spedale stesso… Per esempio, siccome da-
vanti alla portineria dell’ospedale non esiste 
un parcheggio vero e proprio, le persone che 
in auto vi si fermano un attimo, anche solo 
per chiedere un’informazione al portinaio, 
vengono subito multate. Anche la velocità 
delle auto che vi giungono da Villa d’Ogna è 
un problema che provoca spesso la multa da 
parte del solerte vigile: non si potrebbe met-
tere su questo tratto un dissuasore di velocità 
o qualcosa del genere, a mo’ di prevenzione? 
Infine sempre in quella zona si assiste spesso 
allo spettacolo pericoloso delle brusche fre-
nate dei ciclisti, perché la pista ciclabile pas-

sa proprio davanti al cancello da cui 
entrano ed escono le autoambulanze 
e i mezzi di servizio dell’ospedale”.

“Ma è proprio alle autoambulan-
ze ed ai mezzi di servizio che entrano 
ed escono dall’ospedale che le auto 
indebitamente parcheggiate fuori 
dalla portineria impediscono la vi-
suale, con conseguente pericolo – 
risponde il sindaco di Piario Pietro 
Visini – senza contare che spesso le 
auto degli utenti si fermano lì ben ol-
tre i pochi minuti che servono a chie-
dere un’informazione… Ci sono anche per-
sone che durante la sosta mettono in bella 
mostra un tesserino da handicappato mentre 
in realtà non soffrono di alcun handicap… 
Comunque il problema verrà risolto nel giro 
di qualche settimana, quando sarà pronto il 
nuovo parcheggio a monte della portineria, 
un parcheggio non a pagamento e vietato 
ai disabili – quelli veri – che già hanno il 
permesso di entrare coi loro mezzi nell’ospe-
dale. Per quanto riguarda la pista ciclabi-

le, metteremo un cartello che richiami tutti 
ad una maggiore attenzione e nuove strisce 
pedonali. Vorrei però aggiungere – conclu-
de il primo cittadino – che sono un sindaco 
sempre pronto a raccogliere lamentele, sug-
gerimenti e consigli, ma mi piacerebbe mol-
to che le persone che hanno qualcosa di cui 
lamentarsi lo facessero di persona, oppure 
scrivendomi una bella letterina con tanto di 
nome e cognome: sarebbe un modo più civile 
di rapportarsi all’Amministrazione”.

di Anna Carissoni

Il signore che ha 
contattato la nostra re-
dazione per segnalarci 
alcune cose che, a suo 
dire, “proprio non 
vanno”, prende spunto 
dal recente “Abbrac-
cio alla Presolana”, 
l’iniziativa promozio-
nale che tanto spazio 
si è guadagnata sui mass-media e non solo.

“Guardi che anch’io sono un grande appassionato di monta-
gna – afferma - ma quando vado in giro per i nostri monti vedo 
ormai quasi solo gente esaltata che corre con il cronometro in 
mano… 

Dubito molto che tutti questi atleti o aspiranti tali si accorga-
no dei fiori, dei paesaggi, delle altre persone che incontrano…
Vedono la montagna solo come un teatro per le loro imprese, più 
o meno epiche, sembrano solo pensare a fare bella figura, ad 
apparire degli skay runner provetti. E le tante gare che vengono 
organizzate un po’ ovunque non fanno che incentivare questa 
modalità di fruizione della montagna, senza risolvere nemmeno 
uno dei tanti problemi della gente che invece in montagna ci vive 
e ci lavora”.

Il nostro interlocutore è critico anche nei confronti della fi-
nalità benefica che l’ “abbraccio” ha ampiamente pubblicizzato: 
eliminare le barriere architettoniche del rifugio Cassinelli a favo-
re dei disabili: “Non so bene come sia andata per questa baita, 
prima c’erano a gestirla due giovani molto bravi che però, in 
seguito ad una visita della Finanza ed alla grossa multa relati-
va, hanno dovuto andarsene… Comunque basta prendere come 
esempio quanto successo al Rifugio Alpe Corte, dove queste bar-
riere sono state eliminate ed è stato anche attrezzato un percorso 
apposta per i disabili in carrozzina. 

Ebbene, di carrozzine lassù non se ne sono mai viste e quella 
pista l’ho sempre vista deserta. Dicono che è tutta colpa della 
mancanza di una strada adatta per arrivarci, al Rifugio, ma che 
la strada fosse dissestata lo sapevano anche prima…. Anche i 
disabili psichici che prima erano stati lassù a dare una mano da 
un anno e mezzo non si vedono più, ci trovo sempre solo gruppi 
del Cai… Insomma, la mia impressione è che con questa scusa 
dei disabili vogliano solo farsi pubblicità”.

“Noi del Cai – dice il presidente della Sezione di Clusone, 
Claudio Ranza – abbiamo a cuore la cura della montagna, la 
manutenzione dei sentieri e dei rifugi che devono essere al passo 
coi tempi e quindi anche in grado di accogliere le persone meno 
fortunate di noi dal punto di vista motorio. Le quali comunque 
all’Alpe Corte possono salire con i fuoristrada, ma forse ci van-
no poco perché la strada è dissestata e finora non c’è stato ac-
cordo per sistemarla. 

Quanto alla baita dei Cassinelli, di proprietà del Comune di 
Castione, è affidata alla sottosezione Cai di Castione, appunto, 
che non disponendo di fondi sufficienti ad adattarla alle esigenze 
dei disabili, userà allo scopo i soldi raccolti con l’ “Abbraccio”, 
sufficienti anche a sistemare il sentiero di accesso che ne ha bi-
sogno e che sarà, ovviamente, a disposizione di tutti. 

Quanto al Cai di Clusone, si occupa del Rifugio Olmo e anche 
lì abbiamo sistemato i sentieri col lavoro dei volontari, solo i 
materiali sono stati pagati con un fondo comunale”.

di Sabrina Pedersoli

Una location affascinante, immersa nella natura delle montagne del 
Colorado negli Stati Uniti d’America, e una gara davvero spettacolare con 
partenza a 2900 metri, il traguardo a 4300 e un dislivello di quasi 1440 
metri… La Pikes Peak International Hill Climb, la cronoscalata “tra le nu-
vole” più antica al mondo dedicata ad auto e moto, ha visto protagonista 
Luca Trivella, pilota trentacinquenne di Gandellino. Il bergamasco, unico 
a rappresentare negli USA il tricolore, in sella alla sua Aprilia SXV 450 si 
è classificato al quinto posto nella categoria “PP Lightweight”, tagliando 
il traguardo in 11’ 31” 985, nonostante al primo parziale, dopo due minu-
ti, fosse al terzo posto a pochi millesimi dal secondo. I venti chilometri, 
le 156 curve previste dal tracciato, la pendenza media del 7% e quella 
massima del 10,5%, le difficoltà che derivano dall’elevatissima altitudi-
ne, dalle correnti che caratterizzano questi luoghi, dai frequenti sbalzi di 
temperatura, dall’umidità e dalla pressione ambientale hanno comunque 
confermato la confidenza con la sua moto, nonostante perdesse potenza 
durante la salita. E il nome di Luca Trivella non è di certo nuovo agli ap-
passionati di motociclismo: il pilota ha infatti conquistato il titolo europeo 
velocità in salita di “Supermoto Open” nel luglio del 2016 in Francia. 
“Quello dello scorso anno è stato un campionato da ricordare. È stata 
una bella vittoria, anche perché ho vinto il titolo con una gara d’anticipo. 
In America invece è stata per me la prima volta e, se devo essere sincero, 
sono soddisfatto a metà. Ho lavorato bene con le persone che erano con 
me – ha commentato Luca Trivella - e sono contento di questa esperienza 
americana di dodici giorni, anche se certamente si poteva fare meglio 
avendo a disposizione una moto più performante ma i mezzi a disposi-

zione erano questi e va 
bene così. Voglio rin-
graziare in particolare 
Nicolò Bentivoglio, il 
mio meccanico, e Cri-
stian Tiraboschi, che 
invece ha seguito tutta 
la parte burocratica, 
senza dimenticare il 
Moto Club Ponte Nos-
sa e tutti gli sponsor”. 
Una passione nata una 
decina d’anni fa… ma è stato uno di quei colpi di fulmine che ti colpi-
scono dritti al cuore: “Non è stata una persona in particolare a trasmet-
termi la passione per la moto, è nata quasi per caso quando il mio amico 
Stefano Bonetti, anche lui pilota, mi ha proposto di iniziare a correre. 
La verità? Ho comprato la moto appena ho avuto i soldi, a 25 anni, e 
un anno dopo ho iniziato a correre. Il primo anno ho disputato due gare, 
l’anno successivo sono diventate quattro e il terzo anno ho partecipato al 
mio primo campionato”, ha spiegato il pilota. Calato il sipario sulla Pikes 
Peak e rientrato in Italia, è tempo di pensare al futuro e ai nuovi obiettivi: 
“Se per il prossimo anno avrò nuovamente l’occasione di tornare in Ame-
rica, accetterò ben volentieri. Faccio l’operaio e ho una bellissima fami-
glia, mia moglie e mio figlio, quindi il tempo da dedicare agli allenamenti 
è davvero poco. Per questo preferisco concentrarmi su una gara, come 
quella in America, che mi richiede dodici giorni, piuttosto che affrontare 
un grande impegno come può essere il campionato”.



Gli Alpini della Val del Riso e Nossana
per il 70° del Gruppo Oneta-Cantoni

AL SANTUARIO DEL FRASSINO

Araberara 4 agosto 2017
19

Una splendida giornata ha fatto 
da cornice ai festeggiamenti del 
70° di fondazione del Gruppo Al-
pini di Oneta-Cantoni e del 7° Ra-
duno Intergruppo della zona 16, 
che, oltre Oneta, comprende le 
penne nere di Chignolo, Gorno, 
Parre, Ponte Nossa e Premolo, 
presenti numerose con i rispettivi 
capigruppo. La manifestazione si 
è svolta domenica 23 luglio alle 
pendici dell’Alben, la dolomitica 
montagna che fa da scenario alla 
Valle del Riso. Hanno fatto gli 
onori di casa il capogruppo Gio-
vanni Pizzamiglio ed il coordi-
natore di zona Luciano Barcella 
che ha fatto da regista alla ceri-
monia.

I numerosi alpini e le autori-
tà, radunati presso il Borgo del 
Frassino, dopo un ricco aperitivo, 
hanno formato il corteo. In testa i 
bambini con bandierine tricolori 
e la Fanfara Congedanti Brigata 
Alpina Orobica che ha cadenza-
to il passo. A seguire i gonfaloni 
dei comuni ed i sindaci di One-
ta: Angelo Dalla Grassa, Gor-
no: Giampiero Calegari, Parre: 
Danilo Cominelli, Ponte Nossa: 
Stefano Mazzoleni e Premolo: 
Omar Seghezzi; i labari delle as-
sociazioni Bersaglieri, Cai, Avis, 
Aido e Admo della Valle del Riso 
con i loro dirigenti; una rappre-
sentanza della stazione Carabinie-
ri di Ponte Nossa.

Una trentina di gagliardetti 
hanno accompagnato il vessillo 
della Sezione di Bergamo, scor-
tato dal presidente Carlo Ma-
calli, dal vice Santino Cuni, dai 
consiglieri Dario Frigeni, Diego 
Morstabilini, Mario Venturi e 
dagli ex consiglieri Gianbattista 
Colombi, Luigi Furia e Giovan-
ni Stabilini. Al seguito la gip con 
a bordo Sua Eccellenza Mons. 
Gaetano Bonicelli, Ordinario 
Militare Emerito, che ha mostra-
to di portare egregiamente i suoi 
(prossimi, il giorno di S. Lucia) 
novantatre anni; dietro tanti alpini 
e amici.

Il corteo si è avviato per la 
strada che porta al Santuario del-
la Madonna del Frassino, che nel 
suo ultimo tratto pare punti verso 
il cielo. Giunti sul piazzale i parte-
cipanti si sono schierati davanti al 
Monumento agli Alpini, inaugu-
rato nel 1982, per l’alzabandiera, 
la deposizione di una corona ed i 
discorsi ufficiali, tenuti dal capo-
gruppo Giovanni Pizzamiglio, dal 
sindaco Angelo Dalla Grassa, dal 
vicepresidente e presidente della 
Sezione: Santino Cuni e Carlo 
Macalli. Questi ultimi hanno ri-
marcato come l’Associazione Al-
pini da mesi sia in grado di dare 
corso, avendo progetti e soldi, alla 
costruzione di strutture pubbliche 
per i terremotati del centro Italia 
ma che non possono procedere 

per le pastoie burocratiche poste 
dalle varie istituzioni nazionali e 
locali. È seguita la S. Messa nel 
cinquecentesco Santuario della 
Madonna del Frassino concele-
brata da Mons. Gaetano Bonicel-
li e don Federico Chiappini ed 
accompagnata dalle voci bianche 
del “Coretto Val del Riso”. Al 
termine del rito sacro, sempre sul 
piazzale, si è svolta la cerimonia 
di chiusura della manifestazione 
pubblica con gli onori al vessillo 
sezionale. Parte dei numerosi con-
venuti si sono poi avviati verso la 
sede del Gruppo, posto lungo la 
Prealpina Orobica, dove un gu-
stoso pranzo è stato servito dalle 
donne delle penne nere di Oneta.

I festeggiamenti della domeni-
ca erano stati preceduti il sabato 
pomeriggio con la deposizione 
di corone d’alloro ai monumenti 
dei Caduti di Villa, capoluogo di 
Oneta, e delle frazioni di Canto-
ni e Chignolo. Alla sera, presso il 
teatro municipale, era andato in 
scena lo spettacolo “Ritorneran-
no”, rappresentazione della tra-
gica campagna di Russia degli al-
pini nella Seconda Guerra, scene 
ispirate dagli scritti del beato don 
Carlo Gnocchi, opera di Andrea 
Carabelli con Matteo Bonanni. 

Nella serata di domenica il ca-
pogruppo Pizzamiglio era giusta-
mente soddisfatto dell’ottima ri-
uscita delle due giornate: «Voglio 

dire un grazie grande a tutti i nostri 
alpini ed a tutte le nostre mogli 
per quanto hanno fatto per la 
buona riuscita dei festeggiamenti 
del nostro settantesimo. Ricordo 
che il gruppo è stato fondato nel 
1947 dagli alpini Domenico Epis, 
Attilio Carobbio e Giovanni Epis 
che divenne il primo capogruppo; 
gli succedettero Battista Epis, 

Virgilio Poli, Silvestro Poli, 
Riccardo Bosio». Giovanni Piz-
zamiglio è in carica dal 2008. 
Attualmente, nonostante la man-
canza di ricambi, Oneta conta 39 
alpini e 24 simpatizzati iscritti, un 
numero soddisfacente se si con-
sidera che gli abitanti del paese 
sono circa quattrocento e del fatto 
che la frazione di Chignolo ha un 

proprio gruppo. La diminuzione 
di soci è comunque un problema 
di tutta l’associazione Alpini che 
non può trovare un futuro se non 
nel ripristino di un servizio mili-
tare obbligatorio per i giovani, sia 
pure di breve durata. 

Luigi Furia
Foto: Roberto Bezzi

Tantissimi auguri, ci hai regalato 12 anni, sei un campione.
la tua sorellina Gaia, mamma, papà e nonna Alice.

I 12 anni di Simone DonatiArdesio e quel torneo tra solidarietà e divertimento
CASTRONNO (VARESE)ARDESIO

Calcio, solidarietà, ricordi, divertimento. Un 
poker d’assi da ricordare quello del torneo di cal-
cio a 6 di Ardesio dove a premiare i vincitori c’e-
ra niente meno che Emiliano Mondonico. Torneo 
targato anche Atalanta, visto che è stato dedicato 
a Giorgio Pandolfi, tifoso dell’Atalanta scomparso 
due anni fa e per lui gli ‘Ultras sol Sère’ hanno 
preparato una coreografia da stadio. Scontro av-
vincente quello tra Punto Gomme Ardesio e Ator 
Vaillant Clusone, il Punto Gomme che era in van-
taggio per 6 a 1 ha dovuto fare i conti con la rimon-
ta dell’Ator Vaillant, e si è andati ai supplementari 
e poi ai rigori dove ha vinto l’Ator Vaillant. Il terzo 
posto invece se lo è aggiudicato la squadra Amici 
del Monte Secco che ha battuto la Pro loco pe Da-

nilo per 5 a 0. Premiazione tra gli applausi con il presidente della Pro Loco Simone Bonetti, l’indimenticato 
Mister Mondonico, Eligio Nicolini, ex calciatore dell’Atalanta. Premiati anche il capocannoniere del tor-
neo Matteo Borlini, come miglior giocatore Brahim Kouba e come miglior portiere Nicola Poli.



Scalve
LARGO A GUSTI E SAPORI 

CON ARDESIO DIVINO 2017
Sabato 5 e domenica 6 

agosto, per il tredicesimo 
anno consecutivo, torna ad 
Ardesio la rassegna eno-
gastronomica ARDESIO 
DIVINO 2017, un viaggio 
attraverso i sapori della no-
stra penisola; protagonisti 
alcuni produttori italiani e 
stranieri, selezionati vigna-
ioli e artigiani del gusto a 
proporre i loro vini e i loro 
prodotti migliori, da assag-
giare e quindi comprare.La 
rassegna, una mostra mer-
cato all’aperto, è organizza-
ta dalla Pro Loco di Arde-
sio  e vedrà la presenza di 
65 produttori e la rappre-
sentanza di ben 11 regioni 
italiane, un viticoltore della 
Slovenia e uno dall’Argenti-
na.

Gli angoli nascosti del 
paese saranno proposti ai 
visitatori più attenti, ver-
ranno riaperte le corti del 
centro storico che sarà ani-
mato con giochi e rompica-
po da Energia Ludica e i 
Madonnari incanteranno 
il pubblico con le loro crea-
zioni artistiche; nelle vie e 
nei vicoli del centro verrà 
allestita la Mostra “Arde-
sio DiVino nel mondo” e 
il laboratorio artistico crea-
tivo per bambini “La Botte 
delle idee”.

Durante le Cene nel 

INFO

tel: 0346.33289  

www.ardesiodivino.it
www.facebook.com/

ardesio.divino/

www.viviardesio.it
www.facebook.

com/viviardesio/borgo, proposte sabato e 
domenica alle ore 19,30, 
si potranno consumare 
prodotti tipici selezionati 
e,durante le degustazioni, i 
visitatori saranno allietati 
da concerti e esibizioni sui 
palchi dell’evento e nelle vie 
del centro.

Nella giornata di domeni-
ca sono in programma visite 
guidate al Santuario della 
Madonna delle Grazie e 
al Museo Meta.



Valentino e quei nodi in legno 
che diventano sculture d’anima 

SCHILPARIO E VILMINORE 
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A tavola col pittore, lo scultore e… l’Arciprete
VILMINORE – RIEVOCAZIONE STORICA 

Un balzo all’in-
dietro nei secoli. 
Ci si ferma all’an-
no Domini 1724. Il 
Palazzo Pretorio fa 
da sfondo a un’ini-
ziativa che fruga 
nella storia della 
valle. Alla tavola 
sederanno perso-
naggi vilminoresi 
che hanno dato lu-
stro a Scalve: il pit-
tore Enrico Albri-
ci, lo scultore Giò 
Giuseppe Piccini, 
l’Arciprete Giovan-
ni Maria Acerbis 
(cui è intitolata 
la via che dal Pa-
lazzo sale verso la 
contrada Pont) e il 
Podestà Federico 
dè Passis oltre a un “rampollo” dei nobili Capitanei di 
Scalve. “La collocazione dell’evento nel 1724 è dovuta al 
fatto che in tale anno troviamo queste celebri figure con-
temporaneamente presenti in valle di Scalve”. L’evento 
è organizzato dalla Biblioteca e dalla Pro Loco di Vilmi-
nore il 5 agosto. Una tavolata con gli “ospiti” ma aperta 
a una settantina di persone (su prenotazione): e tutto 
con materiali, costumi e cibi d’epoca: “Le pietanze ser-

Giovanni Maria Acerbis

Enrico Albrici

Giò Giuseppe Piccini

Nacque a Vilminore il 19 novembre 1714 (avendo nel-
la rievocazione solo 10 anni, sarà accompagnato dal… 
padre Maffeo). Va a bottega a Brescia. Nel 1741 sposa 
Maddalena Albrici ma risiede con la famiglia a Brescia. 
Torna a Vilminore e dipinge gli affreschi per la chiesa 
arciplebana. Ma la sua fama nel campo artistico è per le 
“bambocciate”, pur continuando dipingere soggetti sacri 
su commissione, a Bergamo e provincia ma anche per es. 
a Capo di Ponte. Morì il 19 luglio 1773. E’ sepolto nella 
chiesa di S. Andrea in città alta a Bergamo. 

Nacque a Nona il 12 novembre 1661. Condivide con 
la sorella Isabella (poi suora) la vena artistica (Isabella 
decora messali). Va bottega prima da un intagtliatore 
Capitanio di Vilminore, poi da un intagliatore di Edolo. 
Accusato di aver avvelenato uno della famiglia Ramus 
che lo aveva come allievo, fugge da Torano e si rifugia 
nel paese natale dove comincia la sua opera di scultore 
su commissione. Sue opere erano attribuite (come il fa-
moso inginocchiatoio conservato al museo Poldi Pezzoli 
di Milano, ad altri artisti e solo di recente la scoperta di 
un suo manoscritto ne ha consentito la corretta attri-
buzione. Morì a Nona nel 1725. E’ sepolto nella Chiesa 
parrocchiale. 

Era nato a Rigosa il 18 febbraio 1672, nominato arci-
prete a Vilminore nel 1707 e a Vilminore morì il 31 di-
cembre 1745 “in odore di santità” (i capelli, tagliati dopo 
la sua morte, vennero conservati come reliquie). Grande 
predicatore, istituì le Quarant’Ore e la Cappellania del 
SS: Sacramento. E’ l’Arciprete che, a sue spese, contri-
buisce ad abbellire la nuova chiesa plebana, costruita 
dopo la soppressione (e distruzione) delle due chiese del-
la Pieve e di S. Maria: paga di tasca sua l’altare mag-
giore commissionato alla bottega Fantoni di Rovetta. E’ 
sepolto sotto il presbiterio della chiesa arciplebana. 

vite verranno realizzate seguendo rigorosamente ricette 
descritte in testi settecenteschi (…) non saranno dunque 
utilizzati ingredienti all’epoca non consumati, come ad 
esempio farina di mais e patate”. Il menù: Capù settecen-
teschi con polenta di miglio, vitello con spinaci selvatici, 
maiale con verza, dolce rustico, pane integrale, vino e 
acqua. Sottofondo musicale d’epoca e possibilità di ac-
cedere a una “caneva”, una sorta di osteria dove sarà 
possibile acquistare generi alimentari d’epoca. E poi lo 
spettacolo del ballo della “furlana”. 

IL PROGRAMMA
ore 18.30: ingresso in piazza e presentazione degli 

ospiti in costume d’epoca. Ore 19.30 cena all’aperto, ore 
21.30 esibizione di ballerini nella “Danza Furlana”. 

Giacomo, di primo acchito, appariva il tipico burbero scalvi-
no: poche parole ma decise a cui, però, faceva seguire molti fatti. 
Quando poi ci parlavi insieme, scoprivi che era un compendio di 
sensibilità, di umanità e di altruismo. Capogruppo degli Alpini di 
Colere dal 1992 al 2012, s’era fatto promotore di una molteplicità 
d’iniziative, tutte finalizzate al bene del paese di Colere e non solo 
del paese, ma anche di persone e di famiglie. 

Anche prima della sua nomina a capogruppo degli alpini e sen-
za nulla togliere ai suoi predecessori, era stato il motore di tante 
iniziative, come, per citarne alcune, il restauro del “Cesulì”, la 
vecchia parrocchiale del 1400, ormai ridotta ad un rudere e intera-
mente recuperata; il rifacimento del cortile dell’asilo parrocchia-
le; la pavimentazione del cimitero; il giardino delle voci arredato con originali sculture in legno 
a tantissime altre iniziative a supporto dell’Amministrazione Comunale, della Pro Loco e di altre 
associazioni.

Nel corso del 2001 l’associazione Alpini si fece promotrice, insieme ad altre associazioni locali e 
a L’Eco di Bergamo, di una sottoscrizione per la ricostruzione di una casa completamente distrutta 
da un incendio. Venne inoltre donata alla Croce Rossa di Val di Scalve un’ambulanza dal costo di 
60 milioni di lire. Così come la donazione al Comune di un pulmino per il trasporto, nell’ora dei 
pasti, degli utenti che frequentavano e frequentano il centro diurno per anziani. 

Giacomo fu poi il promotore della costituzione del gruppo di protezione civile di Colere. Senza 
dimenticare che nel 1976 il gruppo alpini di Colere partecipò con una sua squadra alla ricostruzione 
di Gemona, andata distrutta a seguito del terremoto del 1976 e che dallo stesso Comune acquisiro-
no un prefabbricato che adattarono e adeguarono a bella ed ampia sede degli alpini, poi ingrandita 
e in parte ora utilizzata anche per un museo alpino.

Sapeva farsi ascoltare, dai “veci” e dai “bocia” e alle cerimonie commemorative era una presen-
za fissa, come il monumento ai caduti.

Giacomo era una fucina d’iniziative e non stava mai fermo, perchè c’era sempre qualcosa da fare 
per gli altri: per il paese e per le persone bisognose di sostegno.

Nel contempo fu assessore Comunale e della Comunità Montana nel periodo dal 1975 al 1985 e 
poi Vice Sindaco e assessore nell’amministrazione nel periodo dal 1999 al 2004. 

In quest’ultima veste seguì le numerose opere pubbliche messe in cantiere dall’amministrazione. 
E non passava giorno che non visitasse tali cantieri per verificarne lo stato di avanzamento e per 
controllarne la qualità delle esecuzioni.

Un assessore, come non ce ne sono più, che quando assumeva un impegno lo portava fino in 
fondo, senza remore e senza sconti per nessuno.

Ora era consigliere comunale del gruppo “Colere nel futuro” e ne era fattivamente partecipe.
La malattia lo ha irrimediabilmente sorpreso e in poche settimane lo ha annientato. La sua dura 

scorza di montanaro scalvino non ha potuto resistere e ci ha lasciato nella notte del 31 luglio.
La sua morte crea un vuoto incolmabile per tutta la comunità colerese.

Angelo Piantoni

GIACOMO BELINGHERI, ALPINO
COLERE – MEMORIA

di Aristea Canini

Le barche a vela si mischiano 
alle Madonne che fuoriescono 
da tronchi di legno, prendono le 
forme di pezzi di cuore e anima 
di Valentino, che con lo scalpel-
lo e un tronco di legno scioglie 
i… nodi che gli nascono dentro. 
Perché Valentino Maj, sculto-
re autodidatta, ha cominciato 
così, i nodi, la barca, il mare. 
Un trittico che poi ha portato e 
porta ovunque o in nessun po-
sto, un viaggio dentro che spa-
lanca orizzonti e li trasforma 
in infinito. Valentino che nasce 
e vive in montagna, a Schilpa-
rio ha il laboratorio e a Vilmi-
nore ci vive, la sua ispirazione 
in realtà l’ha presa dai… nodi: 
“Un giorno – spiega Valentino – 
ero in barca a vela, ho buttato 
l’occhio sui nodi, è cominciato 
tutto lì, i nodi, da sciogliere, a 
cui dare un senso, una direzio-
ne”. Un po’ quella che cercano 
tutti e forse è anche bella da non 
trovare. Valentino del legno si è 
innamorato che era un bimbo: 
“Ero piccolo e con il coltellino 
intagliavo fischietti, cose così”. 
In famiglia nessuno aveva la 
passione di Valentino, ma le 
passioni non si ereditano, cre-
scono dentro: “Ho fatto tutto da 
solo, ho insegnato per 30 anni 
meccanica in un istituto profes-
sionale e quando avevo tempo 
libero mi mettevo a intaglia-
re, a creare”. Blocchi di legno 
spogliati dal superfluo da dove 
emergono barche a vela, oggetti 
che si snondano… e sciolgono 
nodi, che sbattono d’energia, 
figure dolci, che invogliano a 
toccarle, a prenderle in mano e 
sentire la forma di un’anima che 
ha consistenza. “Io amo il mare 
– racconta Valentino – quel sen-
so del viaggio nel vento, eppure 
sono nato in montagna e non so 
nuotare, ma che importa?”, già, 
che importa, le passioni non de-
vono avere certezze, altrimenti 
si smorzano subito. Il profumo 
del legno accoglie chi entra nel 
suo laboratorio-mostra nel cen-
tro di Schilpario. Un libro inta-
gliato con una piuma che è nata 
con la pazienza certosina di chi 
sa estrarre il cuore dal ghiaccio, 
di chi sa sciogliere nodi anche 

“Amo il mare, non so 
nuotare, vivo in montagna 

ma le mie vele in legno 
solcano il mio cuore”

La curva del legno che si fa sguardo in-
torno al cuore

ruota un moto di danza e di dolcezza.
se non so più tutto quello che vissi.
E’ che non sempre i miei occhi m’hanno 

visto.
Foglie di luce e spuma di rugiada.
Canne del vento, risa profumate, 
ali che il mondo coprono di luce.

Navi che il cielo recano ed il mare
caccia dei suoni e fonti dei colori
profumi schiusi da cova di aurore
sempre posata su paglia degli astri.
Come il giorno vive d’innocenza
il mondo vive di occhi puri. 
E va tutto il mio sangue in quegli sguardi 
che prendono la forma di legno vivo…
e i nodi vengono allo… scalpello.

I NODI E LO SCALPELLO

dove i nodi sembrano infiniti. 
L’ispirazione da dove arriva? 
“Dipende, alcune volte guardo 
il blocco di legno e mi capita di 
vederci dentro quello che vorrei 
diventasse, poi magari mentre 
lo lavoro cambio idea, cambio 
forma, io seguo l’istinto dell’i-
spirazione”. Quando lavori? 
“Molte volte di notte, capitano 
giorni che comincio e non smet-
terei più, altri che invece non 
faccio nulla, l’ispirazione è così, 
ci sono sere che non andrei più 

a dormire, lascio che la forma 
esca dal blocco di legno e sciol-
ga tutti i miei nodi”, già, non 
solo quelli del legno, i nodi li 
abbiamo tutti, c’è che li fa conti-
nuamente e chi invece li scioglie 
e gli dà direzione e forma. 

C’è un’opera a cui sei partico-
larmente legato? “Questo toro 
mi dà una sensazione intensa, 
strana”, Valentino mostra una 
scultura di legno con la forma 
di un toro, corna in ferro che 
escono dal legno, viene voglia 
di accarezzarlo e ritrarre subito 
la mano, come fosse un’animale 
che ti corre incontro e ti si butta 
addosso. La forza di Valentino è 
questa, la dolcezza, l’intensità e 
la forza delle sue opere, le Ma-
donne dolci in un pezzo unico 
che si snodano là dove c’erano 
nodi, Madonne che fanno venire 
voglia di accarezzare la fede, di 
immaginare una maternità che 
dura una vita. E quelle barche 
a vela che solcano i mari che 
ognuno ha dentro e fuori di sé. 
Si salpa senza direzione, si arri-
va in ogni destinazione. 





Il sindaco e il commercio che fugge: 
“Il turismo esplode, il commercio dipende dagli affitti dei privati”. 

Il Sermark tratta per l’affitto e spunta l’idea …
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Se n’era parlato per anni, e l’acquisto da parte del 
Comune di Lovere nel 2011 sembrava cosa fatta, al-
meno così dichiarava l’amministrazione, ma non se 
ne fece mai niente. E ora la Provincia annuncia uffi-
cialmente di prevedere la vendita della Palazzina ex 
CFP, cioè l’ex Enaip entro l’anno, per 1,9 milioni di 
euro. Insomma, si vende. 

E non al Comune. Allora l’accordo sembrava dav-
vero fatto, il Comune avrebbe acquistato dalla Pro-

vincia il complesso dell’ex Enaip in via Bergamo dove 
realizzare la nuova caserma dei Carabinieri, la sede 
della Guardia di Finanza (ancora incerta) e la sede 
dell’Ufficio del Registro. 

Il presso concordato era di 1.920.000 euro, come vo-
leva la Provincia. In cambio il Comune aveva chiesto 
che la Provincia realizzasse una rotonda ai Canottieri 
(di fronte alle piscine). 

Ma la Provincia aveva detto no e tutto era saltato. E 
ora dopo sei anni mette in vendita l’edificio. Ma que-
sta volta il Comune non sarà tra i possibili acquirenti. 

Gatti che spariscono e 
che non fanno più ritor-
no. E poi il ritrovamento 
di bocconi avvelenati. E’ 
caccia all’avvelenatore 
di gatti nella zona che va 
dal Serpentone di Lovere 
a via Pifferetti. E tra la 
gente cresce preoccupazio-
ne e malumore tanto che 
nei giorni scorsi è apparso 
un cartello che mette in 
guardia i proprietari dei 
gatti. E’ già scattata an-
che una denuncia contro 
ignoti. “Noi non possiamo 
fare molto – spiega il sin-
daco Giovanni Guizzetti 
– purtroppo sono cose che 
dispiacciono e speriamo 
che si trovino i colpevoli”. 

Sei anni dopo il mancato 
accordo la Provincia mette 

in vendita lo stabile 
dell’Ex Enaip per 1.900.000 euro: 

“Vendita entro l’anno”

Allarme gatti spariti al 
Serpentone: denuncia 

contro ignoti

Assemblea pubblica 
dell’ospedale: “Urologia 
da 781 ricoveri del 2014

 ai 1040 dello scorso 
anno”. Ma a Piario 

cominciano ad operare

Via Macallè e quella galleria chiusa da una vita. 
Guizzetti: “Non dipende da noi”. Bonomelli: 

“Non è solo un problema nostro. Ma interverremo”

Il Pd dell’Alto Sebino fa il botto col suo segretario Elio Moschini

Gentile Direttore
Vorrei segnalare la situazione insostenibile della 

strada che transita a fianco della Basilica di Santa 
Maria, avvallamenti e code ovunque, il tutto per-
ché la galleria di Via Macallè è chiusa da ormai 
decenni. Ricordo che sul vostro periodico il sindaco 
di Costa Volpino Mauro Bonomelli aveva a suo 
tempo, addirittura nel primo mandato, dichiarato 
nero su bianco, che la prima opera sarebbe stata 
quella di aprire la galleria e alleggerire il traffico 
su Costa Volpino e Lovere ma anche Lovere aveva 
dato la sua disponibilità. Io abito nella zona alta di 
Lovere e le code sono insostenibili, inoltre la strada, 
come mi ha spiegato un tecnico sta rientrando e si è 
gonfiata pericolosamente, rischia di aprirsi e a quel 
punto cosa succede a Lovere? 

E chi ne risponde? Qualcuno si prenda le proprie 
responsabilità e si dia da fare appena possibile. Ci 
sono lavori ovunque, la Bossico-Ceratello decisa-
mente meno transitata di Via Macallè è stata messa 

apposto, la strada per Volpino anche, e pure quelle 
che portano nelle altre zone di Lovere, noi chi sia-
mo? Dobbiamo pretendere accordi politici per avere 
normali diritti? 

Lettera firmata
Abbiamo girato la domanda al sindaco di Love-

re Giovanni Guizzetti e al sindaco di Costa Vol-
pino Mauro Bonomelli: “Purtroppo la strada di 
Via Macallè – spiega il sindaco di Lovere Giovan-
ni Guizzetti - non è di nostra competenza ma è di 
competenza del Comune di Costa Volpino, noi siamo 
disponibili a qualche trattativa ma finora non ab-
biamo mai avuto risposta da nessuno”. “Dopo l’esta-
te – spiega il sindaco di Costa Volpino Mauro Bo-
nomelli – prenderemo in mano la situazione, anche 
se continuo a ribadire che il problema è sovracco-
munale, in ogni caso lo affronteremo come Comune 
di Costa Volpino e vedremo di risolverlo visto che la 
situazione è ferma da tempo e in qualche modo va 
risolta”. 

IL MANIFESTOLETTERA

LETTERA

ar.ca.

La situazione dei tre poli commer-
ciali che annaspano tiene banco a 
Lovere, da quando abbiamo pubbli-
cato la notizia sono molte le segna-
lazioni che arrivano in redazione, 
gente che ha cercato di aprire un’at-
tività ma ha dovuto scontrarsi con 
gli alti prezzi che gli venivano propo-
sti per affittare gli spazi: “Ci hanno 
chiesto affitti pari al triplo dei paesi 
vicini – racconta una giovane coppia 
che voleva aprire una trattoria – ci 
dicono che Lovere ha più gente ma 
è altrettanto vero che c’è anche più 
concorrenza rispetto agli altri paesi. 

Abbiamo scelto altro”. “I dati sull’af-
flusso turistico di Lovere – spiega il 
sindaco Giovanni Guizzetti – sono 
in notevole aumento. Idem la ricetti-
vità alberghiera, i dati parlano chia-
ro, così come l’afflusso nei bed and 
brekfast, per quel che riguarda le si-
tuazioni commerciali dipendono da 
privati proprietari e sono scelte loro. 
Noi non possiamo mettere becco. 

E’ chiaro che andando avanti bi-
sognerà puntare sempre più sul tu-
rismo visto che è il settore che tira di 
più a Lovere e visto quanto abbiamo 
fatto in questi anni, poi speriamo 
si muova qualcosa anche sul fron-
te commerciale”. E intanto i vertici 

del Sermark stanno trattando con 
il proprietario dello stabile per cer-
care di ridurre l’aumento dell’affitto 
previsto fra pochi mesi, in scaden-
za di contratto: “L’idea – spiega un 
rappresentante del Sermark – era 
anche quella di guardarsi attorno e 
unire il Sermark che già c’è alla fra-
zione del Piano con quello di Lovere 
in un altro posto e fonderli, il proble-
ma è trovare un posto in poco tempo, 
vediamo che succede”. 

Insomma, si tratta, il rischio è 
quello che succeda come Le Vele, 
la Grotta di Sale e gli altri esercizi 
commerciali. 

Lo avevamo annunciato da mesi, l’assemblea pubblica dopo 
l’allarme Urologia all’ospedale di Lovere e la conseguente pos-
sibilità di aprirlo all’ospedale di Piario, c’è stata. E i numeri sono 
pro Lovere, anche se qualcuno non è del tutto convinto: “Il fatto 
che a Piario dal primo di luglio sia aperto un ambulatorio di 
Urologia – spiega un dipendente dell’ospedale di Lovere – e che 
cominceranno anche ad operare, e che gli urologi sono gli stessi 
che operano a Lovere significa che l’utenza della Val Seriana 
d’ora in poi si fermerà a Piario con conseguente diminuzione di 
lavoro per noi. Insomma noi non siamo soddisfatti”. Di diverso 
parere il sindaco Giovanni Guizzetti: “I numeri dell’ospedale di 
Lovere sono in aumento ed è questo quello che conta. I ricoveri 
sono passati da 3095 del 2014 a 3503 nel 2016, gli accessi al 
Pronto Soccorso sono passati da 12.463 a 14.068 del 2016 e il 
reparto di urologia è passato dai 781 ricoveri del 2014 ai 1040 
dello scorso anno. E a settembre arriverà anche la nuova Tac 
grazie a un investimento dell’Asst di 120 mila euro, di cui 51 
mila da uno sponsor privato”. 

Un PD che si muove, che si apre, che discu-
te, che sorride, che si incazza, che si confron-
ta, che si allarga. La festa del PD dell’Alto Se-
bino ha lasciato il segno e seminato il terreno, 
i germogli sono i volti giovani che si sono vi-
sti, oltre 60 volontari, mixati ad amministra-
tori e politici di lungo corso. Il segretario Elio 
Moschini sta facendo un buon lavoro, ed è 
riuscito nell’impresa di fare da collante al PD 
che fu e al PD che sarà, insomma, la strada 
sembra essere quella giusta. Le prossime 
elezioni diranno se davvero è così. Perché in 
fondo disinteressarsi della politica non è co-
munque un bene. “Non mi occupo di politica, 
è come dire non mi occupo della vita”. (Jules 
Renard) 
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“Ma non c’entra l’immigrazione”

Costa Volpino - il Bronx nei Portici
L’ASSESSORE CULTURA, SPORT E COMMERCIO 

Simona Figaroli, assessore alla cultura, sport 
e commercio di Costa Volpino è decisamente dispia-
ciuta per ciò che si legge in certi commenti sui social 
network. “Ogni volta che si parla dei portici e dei 
problemi di quella zona, qualcuno ne approfitta per 
scagliare accuse razziste ingiustificabili e indecorose. 
Costa Volpino è un paese multiculturale, aperto a tutti 
e civile. Ci sono cittadini stranieri, ma i numeri sono 
in linea con la media nazionale. Chi cavalca questo 
tipo di polemiche lo fa in malafede, aggrappandosi a 
pregiudizi inconsistenti e fuori luogo.

La realtà nel nostro paese è molto diversa dal mes-
saggio che qualcuno vorrebbe far passare. 

L’integrazione socioculturale è a un buon livello e 
questo è dimostrato dalla perfetta sinergia che si è cre-
ata negli anni tra le associazioni di volontariato ita-

liane e straniere. 
A Costa Volpino ci sono due associazioni cultura-

li marocchine, una albanese e una bosniaca. Oltre a 
dare supporto logistico ai loro connazionali per sbri-
gare pratiche burocratiche, si occupano di corsi in 
lingua madre e soprattutto collaborano attivamente e 
costantemente per realizzare le iniziative promosse sul 
territorio. In occasione di eventi, feste o manifestazio-
ni si sono sempre resi disponibili ad aiutarci, in più 
contribuiscono anche alla pulizia dei parchi pubblici”.

Sembra di capire che siamo davanti a una serie di 
ragazzate, dai piccoli furti di brioches agli schiamazzi 
notturni, più che a una vera e propria emergenza. 

Il problema se esiste è in fase embrionale e pare che 
siano già state trovate le soluzioni idonee per affron-
tarlo e risolverlo. “Costa Volpino, - aggiunge Simona 

Figaroli - come ogni paese 
ha i suoi limiti e le sue pro-
blematiche sociali, ma dire 
che ci sono baby gang o tep-
pisti di strada è una bugia. 
A volte gli adolescenti parla-
no con i gesti. Manifestano il 
loro disagio o la loro ricerca 
di attenzione con qualche 
comportamento sopra le ri-
ghe. Forse è il loro modo di 
chiedere aiuto. Quindi una raccolta firme serve a poco. 
Occorre che scuola, famiglia, istituzioni, cittadini e 
commercianti facciano la loro parte. I giovanissimi 
sono il futuro del nostro paese. Tutti noi dobbiamo 
averne cura. Questo si chiama senso civico”.

simonA FiGAroli

Ar.Ca.
Lavori in corso a Costa Volpino. Scuole sotto i rifletto-

ri, ma non l’edificio che ormai è finito ma tutto quanto 
ci sta attorno. “Spazi nuovi esterni per le scuole – spie-
ga l’assessore Federico Baiguini – due piazzali che 
verranno realizzati tramite convenzioni con la Lages, 
avevamo la possibilità di indicare delle opere e abbia-
mo scelto di completare il lavoro sulle scuole. Lavori per 
circa 250.000 euro comprensivi anche di illuminazione 
pubblica”. Riflettori puntati su via Nazionale: “Nel corti-
le davanti alle scuole abbiamo lasciato una bella porzio-
ne a verde, verrà rifatto completamente l’arredo urbano, 
panchine e quant’altro, uno spazio che permetterà ai ra-
gazzi di giocare e passare del tempo in totale tranquilli-
tà. Mentre dietro verrà ricavato un parcheggio e ci sarà 
spazio per un orto didattico, verrà ripristinato il cam-

petto da calcetto che già esiste e verranno rifatte le recin-
zioni attorno alla zona. Per settembre sarà tutto pronto”. 
Mauro Bonomelli intanto è al lavoro per programmare 
le altre opere che arriveranno in autunno e intanto fa il 
bilancio di questa prima parte di estate: “La due giorni 
del volo – spiega il sindaco – è stata eccezionale, abbiamo 
avuto sul territorio qualcosa come 3000 persone, turismo 
che lascia il segno e in prospettiva l’idea è quella di una 
struttura fissa per questi mezzi, intanto l’appuntamento 
per il prossimo anno è assicurato, diventerà uno spazio 
annuale per avvicinare possibili turisti e famiglie a que-
sto sport e a quest’area che ha una potenzialità enorme. 
La possibilità poi di unire il volo alle mongolfiere e agli 
ultraleggeri oltre che alla canoa e di offrire il tutto gra-
tuitamente è una spinta a venire a provare e i risultati si 
sono visti”.

» a pag. 4

Baiguini: “Due nuovi spazi per le scuole: 
aree verdi, giochi, parcheggi e campetti da calcetto”. 

Il sindaco: “Guardiamo avanti”

COSTA VOLPINO

Come ogni anno tutti insieme. Che la festa degli anziani a Ceratello è ormai più di 
una tradizione, è l’occasione per stare insieme e ricordare i tempi passati sorridendo. 
L’appuntamento è naturalmente per il prossimo anno.

Gli anziani di Ceratello in festa
COSTA VOLPINO

Tutti insieme sul Gavia, gli Alpini, il sindaco Maurizio Esti e l’Arciprete don Lorenzo Micheli per una giornata a respirare infinito e un po’ di aria buona a ridosso del cielo. 
Alpini di Solto che come sempre fanno da collante e da unione ad ogni iniziativa del territorio.

Alpini, Arciprete e Sindaco tutti insieme sul Gavia
SOLTO COLLINA

mAuro bonomelli FederiCo bAiGuini

Nadia Carrara e il boom di turisti: 
“E ora i nuovi progetti”

RIVA DI SOLTO

Nadia Carrara è alle prese 
con un’estate da tutto esaurito, 
nel senso che il paese è pieno 
di turisti, ovunque, il centro 
del paese è chiuso la domenica 
come da qualche anno a questa 
parte, il lungolago nuovo e lo 
spot della passerella di Cristo 
hanno fatto il resto: “C’è tanta 
gente – spiega la sindaca – non 
ce l’aspettavamo, numeri davve-
ro alti, ho parlato con i commer-
cianti e sono contenti. Le secon-
de case sono quasi tutte aperte, i 
residence pieni, turisti soprattutto stranieri, 
e noi ci accorgiamo della presenza anche per 
il servizio di pulizia e rifiuti, in notevole au-

mento e  per i parcheggi pieni”. 
Nadia Carrara sindaca ormai 
da tre anni, un bilancio positivo: 
“Sì, una bella esperienza, fare il 
sindaco ti permette di conoscere 
ed entrare in contatto con realtà 
estremamente diverse e stimo-
lanti”. Fare il sindaco è come te 
l’aspettavi? “Non proprio, non 
pensavo fosse così impegnativo 
ma nemmeno così stimolante, 
pensavo fosse una cosa più…
meccanica, invece il lato umano 
fortunatamente è stimolante e 

determinante, e poi devo dire che è un gran 
gruppo, ci sono ancora due anni e tante cose 
da fare, andiamo avanti”. 

nAdiA CArrArA



Ar.Ca.
Gianluca Camanini e Guerino Rossi: era intitola-

ta a loro la corsa che ha coinvolto centinaia di perso-
ne con l’arrivo in Possimo. Gianlunca e Guerino una 
passione comune per la corsa e per la montagna. Una 
passione che diventa ricordo, sogno, speranza e un ab-
braccio grande come il cielo per chi da lassù ci guar-
da e ci sorride. La targa sulla croce di Corna Lunga 
porta la scritta proprio di Guerino Rossi: “Capita di 
svegliarsi alzare lo sguardo e vedere un circo fatto di 
montagne vestita a modo suo ognuna con i suoi profili 

quasi fossero umane, tu conosci il loro nome e come fossero vecchi amici alzi gli occhi al cielo 
limpido e dici dentro di te: grazie’. 
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Filippini sceglie giovani e donne: 
candidato presidente della biblioteca Andrea Tebaldi. 

Nelle commissioni si pesca da chi sta rilanciando 
il paese, da Sergio Forchini a Salvatore Lentini

Sovere

Gianluca & Guerino, e quella 
montagna ‘vestita a modo suo’

Si sistema Via Matteotti. Per fine anno una nuova attività 
in Via Carducci e a ottobre concorso di idee per il centro del paese

Quarta de Loi, una festa per tutti

SOVERE - POSSIMO

SOVERE

POSSIMO

Estate di lavori in paese. Dalla 
scuola Media di Sovere dove sono 
in corso i lavori di sistemazione e di 
restyling dell’edificio e ora alla mes-
sa in sicurezza di Via Matteotti, la 
strada che sale proprio di fronte alla 
palestra della scuola Media. “Andre-
mo a metterla in sicurezza – spiega 

il sindaco Francesco Filippini – 
lavori per 65.000 euro e che riguar-
dano la zona finale della strada che 
aveva bisogno di un intervento”. Sul 
fronte PGT ci sono novità? 

“Ci sarà qualche novità sul fronte 
dei privati, e a fine anno speriamo 
si realizzi una nuova attività in Via 

Carducci che dovrebbe portare soldi 
freschi nelle casse comunali”. E ci 
sono novità anche per il centro del 
paese: “A ottobre abbiamo intenzio-
ne di indire un concorso di idee, spe-
riamo arrivino progetti interessanti, 
siamo qui pronti per accogliere le 
idee di tutti”. 

Ar.Ca.
Nuovo presidente del-

la biblioteca. Il testimone 
passa da Giovanni Cat-
taneo, storica figura che 
tanto ha dato alla cultura 
soverese e che tanto con-
tinuerà comunque a dare, 
a un volto giovane Andrea 
Tebaldi, che verrà nomina-
to in questi giorni dalla neo 
commissione biblioteca che 
vede l’età media abbassar-
si di molto e le quote rosa 
fare la differenza. 10 don-
ne e 3 uomini, quasi tutti 
giovani. In commissione 
anche le consigliere comu-
nali Sabrina Pedersoli, 
Elisabetta Barcellini e 
le due assessori Federica 
Cadei e Silvia Beretta. I 
tre uomini sono Marco Ber-
ta (la chioccia del gruppo, 
in termini di età), Pier An-

gelo Zanni (c’era anche 
l’altra volta) e appunto il 
candidato presidente An-
drea Tebaldi. “Abbiamo 
fatto una scelta – spiega il 
sindaco Francesco Filip-
pini – dove nuove e fresche 
energie si uniscono a volti 
già noti, abbiamo scelto 
per competenza e voglia di 
darsi da fare e credo che 
tutte le nuove commissio-
ni saranno delle sorprese 
in senso positivo. Abbiamo 
stravolto un po’ tutto e dato 
linfa ed energia, perché poi 
è dalle commissioni che ar-
riveranno idee nuove per 
il paese”. E infatti la linea 
verde caratterizza tutte le 
commissioni appena for-
mate, da quella Ambiente 
ed Ecologia a quella delle 
Frazioni: “Per le frazioni 
– continua il sindaco – ci 

sono 4 componenti di Selle-
re e 4 di Piazza oltre ai due 
consiglieri che vivono nelle 
due frazioni, Massimilia-
no Berta per Piazza e Gio-
vanni Contessi per Selle-
re e poi ci sono io”. Nella 
commissione servizi sociali 
oltre all’assessore Massimo 
Lanfranchi e il consigliere 
Mauro Leoni sono state 
scelte persone che con il so-
ciale lavorano quotidiana-
mente, da Palma Brullo 
a Vilma Bentivoglio, in-
somma anche qui le quote 
rosa vanno perla maggio-
re. Stesso discorso per la 
commissione istruzione e 
cultura: “Anche qui ab-
biamo pescato nel mondo 
dell’istruzione e cultura, 
dall’assessore Federica Ca-
dei al consigliere Adriano 
Mascarino, all’insegnante 

Manuela Zanni al diri-
gente scolastico Salvatore 
Lentini, a Luca Carra-
ra che lavora nel mondo 
dell’inclusione. Tutta gen-
te che ha ben lavorato nel 
mondo del sociale e che è 

piena di idee”. 
E poi c’è la commissione 

sport e territorio con gen-
te come Sergio Forchini 
che ha riportato l’atletica 
in paese, Lidia Maffessanti 
con il suo Gruppo Sportivi 

Alpini, ma anche Monica 
Pezzotti che lavora nella 
pallavolo da anni a Mauro 
Leoni con la sua esperien-
za nel mondo del calcio: 
“Insomma, si riparte da 
qui”. 

serGio ForChini sAlvAtore lentini

Una gara, tre percorsi, 
c'è chi va direttamente a 
Possimo con un percor-
so di 6 chilometri, dalla 
piazza mercato fino al 
palazzo, c'è invece chi 
decide di faticare di più, 
partendo sempre dalla 
piazza passa in Malga 
lunga dalla 'scala' e ar-
riva sempre al palazzo 
di Possimo. Infine ci sono 
i bambini che partono 
dal sentiero e si inerpi-
cano fino all'arrivo del 
palazzo. La quarta de 
loi è sempre comunque 
per tutti, una grande fe-
sta da vivere con amici e 
parenti, una tradizione 
che ha ripreso vita negli 
ultimi anni grazie alla 
Pro Loco, al GS Alpini e 
a 'Sovere in forma'. Una 
gara che vede schiera-
ti al via anche atleti 
che strappano vittorie 
ogni domenica in vari 
contesti. Stefania Cotti 
Cottini (Legnami Pelle-
grinelli, 38’49” il tempo) 
e Danilo Bosio (GSA So-
vere, 32’42” il tempo) nel 
percorso corto, Nives Ca-
robbio (Atl. Paratco in 1 
ora 15’46”) e Marco Piaz-
zalunga (Recastello in 1 
ora 04’55”) si sono invece 
imposti nella gara lunga. 
Alla fine comunque tutti 
hanno vinto perchè arri-
vare era già una vittoria, 
anche per chi al traguar-
do è arrivato trascinato 
da don Angelo Passera.

AndreA tebAldi
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Gara di pesca ricordando Costante e Fabio Lanfranchi
SOVERE

Memorial Costante e Fabio Lanfranchi. Una giornata in compagnia di quaranta appassionati di pesca ricordando due veterani. Pesca al trotone con tanti bambini, divertimento 
e prede eccezionali. Trote da due chili. Come al solito organizzazione impeccabile. Grazie ai nostri pescatori ed al presidente Michele Santambrogio. Arrivederci al prossimo anno.

Massimo Lanfranchi

Il Vescovo Beschi festeggia 
il suo compleanno ad…Esmate 
il 6 agosto, per la prima volta 
nella chiesa di San Gaudenzio

Nel vecchio municipio ricavati tre nuovi appartamenti comunali, 
via ai lavori entro fine anno

SOLTO COLLINA E RIVA DI SOLTO

ROGNO

Tutti insieme anche se…
divisi, nel senso di parroc-
chie ma non di parroci, un 
agosto di feste all’insegna 
dei patroni a Riva, Solto 
ed Esmate, accumunati 
dallo stesso parroco, l’Ar-
ciprete don Lorenzo 
Micheli. E così dal 4 al 
16 agosto la Collina diven-
terà una grande occasione 
di festa per tutti all’inse-
gna delle feste patronali. 
Il clou per Solto è dome-
nica 6 agosto, quando in 
occasione del patrono San 
Gaudenzio sarà presente 
il Vescovo Francesco 
Beschi. Quel giorno alle 
10 Santa Messa nella par-
rocchia di Esmate accom-
pagnata dalla corale San 
Gaudenzio. Al termine sul 
sagrato benedizione rito 
dell’offerta e della benedi-
zione del vino da parte dei 
nobili de Smat alla popola-
zione. Alle 16 Santa Messa 
presieduta dal Vescovo di 
Bergamo Mons. Francesco 
Beschi, che per la prima 
volta presiede nella chie-
sa di Esmate, accompagna 
la corale San Gaudenzio, 
segue la processione per 
le vie della frazione con la 

statua del Santo e i Nobili 
de Smat, accompagnerà la 
processione la banda della 
Collina. E al termine del-
la processione taglio della 
torta per il 66esimo com-
pleanno del Vescovo. Altro 
paese, altro patrono, stes-
so Arciprete, festa di San 
Rocco a Riva di Solto, da 
sabato 12 a mercoledì 16 
agosto, ogni sera dalle 19 

apertura cucina presso l’o-
ratorio, musica e tombola-
ta e pesca di beneficenza. 
E martedì 15 e mercoledì 
16 agosto dalle 22 spetta-
colo dei lumini sul lago. 
Il clou religioso mercoledì 
16 agosto, alle 9,30 santa 
Messa presso la chiesa di 
san Rocco, alle 17.00 Pro-
cessione e santa Messa in 
Chiesa parrocchiale. 

I 50 anni di sacerdozio di Padre 
Antonio Pedretti, da Solto a Vienna

Un’estate a un …passo dal cielo

SOLTO COLLINA

CERATELLO

50 anni di sacerdozio 
da festeggiare in paese, 
tra la propria gente. Pa-
dre Antonio Pedretti, 
nativo di Solto Collina, 
dei padri Sacramentini, 
vive a Vienna dove è par-
roco in una parrocchia 
gestita proprio dai padri 
sacramentini e quest’an-
no ricorrono i 50 anni del 

suo sacerdozio. E così don Lo-
renzo Micheli, arcirprete di 
Solto Collina ha pensato di fe-
steggiare padre Antonio in oc-
casione della festa patronale 
del paese. Padre Antonio, ap-
passionato di montagna e ot-
timo organista è rimasto sem-
pre nel cuore di tutta la gente 
di Solto. E ora la grande festa. 

E sarà l’occasione per tutti 
per ricordare vecchi tempi e 
guardare avanti tutti insieme. 
Ma una festa che va oltre, che 
racchiude la vita e lo scopo di 
Padre Antonio. Qualcuno di-
ceva “se vuoi essere felice per 
un giorno dai una festa; per 
due settimane fai un viaggio; 
per un anno fai un giardino; 
per la vita trova uno scopo de-
gno”. 

Ceratello. Un luogo che va oltre la va-
canza, un paradiso a ridosso del cielo. E 
così un giro all’Estate Ceratellese è quasi 
d’obbligo.

 “Un fitto calendario di appuntamenti 
da vivere, per i residenti e turisti di Ce-
ratello – spiega l’organizzatrice Marilena 
Cretti - quattro settimane cominciate il 29 
luglio e che termineranno il 20 agosto. At-
tività e intrattenimento per tutti, grandi 
e piccini: artisti in cortile, notte verde al 
chiaro di luna, concorsi, pomeriggi dedi-
cati alle famiglie e bambini, buona mu-
sica, serate culinarie e a tema. Il tutto in 
una location super: ottimi panorami, gen-

te dal cuore grande, tranquillità e relax 
immersi nella natura delle nostre mon-
tagne! Una valorizzazione di tradizioni, 
cultura e, realtà artigiane del nostro terri-
torio che collaborano alla buona riuscita 
degli eventi, dando un valore aggiunto e 
genuino all’instancabile lavoro dei volon-
tari del paese!”. Tra gli appuntamenti da 
segnalare il 5 e il  agosto con notte verde 
al chiaro di luna  (camminata sulla bossi-
co ceratello in notturna), gara di torte. Il 
12 agosto tributo a Ligabule con i Liga-
visione, il 13 agosto serata spiedo, il 19 
agosto the soul e il 20 agosto chiusura con 
commedia teatrale.

Il vecchio municipio 
diventa sede di tre ap-
partamenti che verran-
no assegnati secondo 
una graduatoria a chi 
ne ha più bisogno: “Re-
cupereremo tre unità 
abitative – spiega il 
sindaco Dario Colos-
si – nella vecchia casa 
comunale, al piano ter-
ra, con accesso anche ai 

disabili. 140.000 euro di 
lavori per il primo lotto, 
due piani della vecchia 
casa comunale sono già 
occupati, con questi an-
diamo a sistemare il 

piano terra e ad ottene-
re così tre abitazioni per 
chi è in difficoltà”. La 
casa è il vecchio muni-
cipio che si trova verso 
Bessimo “Lì – continua 

il sindaco – c’era il vec-
chio museo di arte prei-
storica e i vecchi ambu-
latori. I lavori partiran-
no entro fine anno”. E 
intanto è curioso come 

funzioni a meraviglia il 
distributore di…detersi-
vi: “Lavapiatti, lavapa-
vimenti, ammorbidente 
e detersivo per il bucato 
sono a disposizione della 

gente – spiega Colossi  - 
e, sempre con la formula 
ricarica il flacone ad 1 
euro che evita di consu-
mare bottiglie di plasti-
ca”. 

dArio Colossi

mons. FrAnCesCo besChi
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Il ritorno di Claudia: lotta, combatte, vive.
A volte il viaggio è semplicemente restare

Sud Sudan: 
qui si muore di fame

 E’ A BRESCIA IN CLINICA

DON OMAR DELASA MISSIONARIO DI ROGNO

Aristea Canini

Il profumo di casa è più 
vicino. Inebria quasi. La 
strada è ancora lunga. Ma 
chi è nato con il pedale nel 
sangue mica si fa intimori-
re di fronte ai tapponi, anzi. 
Claudia ha riempito i gior-
nali e i… cuori. Quando si 
corre in bici si è soli ma in-
vece qui su questa bici sono 
saliti tutti. A pedalare insie-
me. Tutti. Con la fatica sulla 
schiena. La speranza negli 
occhi. E la voglia di taglia-
re il traguardo. Claudia da 
qualche giorno è a Brescia. 

Ci è arrivata con l’am-
bulanza del primario della 
riabilitazione di Cinisello 

Balsamo, lo stesso che segue 
il Giro d’Italia femminile, 
il primo che l’ha soccorsa 
quando è caduta quel ma-

ledetto giovedì 6 luglio du-
rante la 7ª tappa del Giro 
d’Italia. 

Claudia lotta, combatte, 
vive. Con lei mamma Lau-
ra, papà Beppe, i fratelli 
Giacomo e Sofia. Mamma 
Laura sta tenendo il filo di-
retto col mondo, quel mondo 
che chiede, fa il tifo, sostie-
ne, lei psicologa che qui la 
psicologia la lascia da par-
te: “Quando si è mamma lo 
si è indipendentemente da 
ciò che si fa, le cose le senti 
dentro e basta”, già, le senti 
dentro. Come un soffio deli-
cato di cielo che scuote però 
anche le pareti di una stan-
za d’ospedale. Che va oltre. 

Un profumo d’erba di fio-

ri mescolati al profumo di 
mare. Del tempo che corre 
anche se sei sdraiato e spar-
ge ovunque semi di speran-

za. Dal primo tuffo nell’aria 
all’ultimo sogno caduto nel 
cuore da una stella in dono 
in una notte d’estate. A volte 
il viaggio è semplicemente 
restare. Come quando Clau-
dia mangia il primo gelato 
aiutata dal fratello Giacomo 
e mamma Laura sorride: “Ci 
tenevo che si mostrasse affa-
mata appena possibile”. 

Come quando la soffe-
renza sembra un pugno 
da ko e poi nasce qualcosa 
d’altro: “Qualche giorno fa 
qualcuno – racconta Laura 
- mi ha detto che la nostra 
vita sarebbe stata stravolta 
dall’incidente di Claudia, 
ma che tutto l’amore che ho 
ritrovato e che si è scatenato 
attorno a noi poteva portare 
solo cose bellissime. 

Al momento non ci crede-
vo. Una vita stravolta, un 
dramma da affrontare, una 
tempesta da attraversare… 
cosa mai può portare di 
buono? poi Suor Rina mi ha 
scritto ‘dietro tutto quello che 
è successo a Claudia, c’è un 
progetto d’amore misterioso, 
doloroso e incomprensibile 
attualmente piano piano si 
svelerà interamente’”. 

Già, e poi succede qual-
cosa: “Il pomeriggio vedo 
Claudia e Sofia che si fanno 
le smorfie ed entrambe rido-
no fino alle lacrime. Va bene. 
Ho capito. E’ vero. C’è davve-

Don Omar Delasa

Papa Francesco, al termine 
della catechesi sulla speranza 
cristiana, il 22 febbraio 2017 
aveva dato voce al Sud Sudan 
dove “un conflitto fratricida 
si unisce ad una grave cri-
si alimentare che colpisce la 
regione del Corno d’Africa e 
che condanna alla morte per 
fame milioni di persone, tra 
cui molti bambini”. Il Papa 
aveva poi aggiunto con quella 
grinta che contraddistingue la 
sua persona, che “è necessario 
l’impegno di tutti, un impegno 
concreto che non si limiti solo 
a dichiarazioni”. Pochi giorni 
dopo, a sorpresa aveva manife-
stato anche il suo desiderio di 
visitare personalmente questo 
Paese insieme all’arcivescovo 
anglicano Welby. La sua voce 
ha portato così agli orecchi di 
tutto il mondo il dramma muto 
di questo popolo.

“Il viaggio del Papa in Sud 
Sudan non sarà nel 2017”. 
Questa è la notizia che il por-
tavoce vaticano ha reso nota lo 
scorso 30 maggio. Francesco 
non verrà, ma qui la gente lo 
aspettava davvero; qui nessu-
no si è rassegnato di fronte a 
questa notizia. Qui tutti, cri-
stiani cattolici, protestanti, an-
glicani, ma anche mussulmani 
e animisti continuano a spe-
rare nell’arrivo del Papa che 
secondo indiscrezioni poteva 
avvenire nel prossimo agosto, 
quindi tra pochi giorni, prima 
della visita in Colombia fissa-
ta per settembre o forse poco 
dopo ma che probabilmente 
avverrà nel 2018.

Francesco, nella chiesa an-
glicana di All Saints in Roma, 
aveva parlato della situazione 

“molto brutta” di un popolo 
che vuole la pace, ma questa 
situazione molto brutta è di-
ventata negli ultimi mesi tra-
gica con il peggioramento del 
contesto politico e l’acuirsi 
degli scontri ripresi in diverse 
zone del Paese che hanno pro-
vocato una rottura del cessate 
il fuoco e una grave crisi uma-
nitaria che ha impedito il com-
piersi di questo viaggio.

La Chiesa vuole Francesco 
per dire insieme a lui basta 
armi, basta stupri e basta mor-
ti. Qui tutti sono convinti che 
il giorno in cui arriverà il Papa 
ci sarà un accordo tra le parti 
in conflitto per un cessate il 
fuoco e la sua incolumità sarà 
preservata.

Francesco non è arrivato in 
Sud Sudan ma ha finanziato tre 
progetti nel campo sanitario, 

educativo ed agricolo per un 
totale di mezzo milione di dol-
lari. La donazione sicuramen-
te non basterà a risolvere il 
dramma di questa popolazione 
piagata da stragi contro civili, 
devastazioni di villaggi per 
motivi etnici, da abusi sessua-
li su donne e bambini – questi 
ultimi uccisi anche per il traf-

fico di organi -, da epidemie di 
colera e malnutrizione. Il gesto 
del Papa serve a dimostrare a 
questa gente che non è abban-
donata dal mondo.

I soldi di Francesco divente-
ranno farmaci per gli ospedali 
comboniani di Wau e Nzara, 
borse di studio di due anni per 
far ottenere agli studenti il di-
ploma di insegnanti di scuola 
primaria, acquisto di sementi, 
attrezzi agricoli e per l’alleva-
mento di bestiame per 2.500 
famiglie.

Si muore di fame
Morire di fame. E’ un’e-

spressione che usiamo tutti i 
giorni con leggerezza senza 
mai soffermarci a pensare che 
in qualche parte del mondo 
“morire di fame” non è un 
semplice modo di dire, ma è 
la terribile realtà nella quale 

vivono milioni di persone.
In Africa, in Sud Sudan, a 

Tonj si muore veramente di 
fame. Le statistiche dicono 
che in Sud Sudan il 40% della 
popolazione è a rischio di mo-
rire di fame; 100.000 persone 
devono affrontare una grave 
situazione di fame e quasi 5 
milioni stanno soffrendo l’in-

sicurezza alimentare. Tra que-
sti i bambini affetti da malnu-
trizione acuta sono 1 milione, 
mentre 250.000 rischiano di 
morire di fame se non si in-
terverrà al più presto. Questi 
bambini li vediamo ogni gior-
no fuori dal nostro “ambulato-
rio dei malnutriti”, una delle 
nostre “ultime invenzioni”. I 
bambini dagli 0 ai 4 anni ven-
gono, accompagnati dalle loro 
mamme, o da fratelli e sorel-
le più grandi al dispensario, 
dove vengono pesati, registrati 
e dove viene distribuito loro 
cibo iperproteico. Sono circa 
300 i bambini malnutriti iscrit-
ti a questo servizio. 

I pochi che hanno le forze 
per camminare e giocare, ci 
corrono incontro ogni mattina. 
La parola d’ordine è: “Maria 
biscuit”. Bastano queste due 
semplici parole per aprire il 
cuore di Maria, che ormai da 9 
anni è compagna di avventure 
estive a Tonj, che subito inizia 
a distribuire chili di biscotti 
regalatici durante la raccolta 
alimentare alla SIMPLY di 
Boario da tante persone che 
si sono dimostrate sensibili al 
nostro appello.

Questi bambini vivevano 

Le Storie

“Il pomeriggio vedo 
Claudia e Sofia che si 

fanno le smorfie 
ed entrambe ridono 

fino alle lacrime” Mamma Laura: “Ho capito.
 C’è davvero un progetto 

incomprensibile ma è amore.  
Aspetto. Ho aspettato 

cose peggiori”.

«I pochi che hanno le forze 
per camminare e giocare, 
ci corrono incontro ogni 

mattina. La parola d’ordine 
è: “Maria biscuit”».

ro un progetto incomprensi-
bile ma è amore. Aspetto. Ho 
aspettato cose peggiori”.  

Claudia si trova alla Do-
mus, a Brescia, a un tiro di 
schioppo da casa, ci vorrà 
tempo ma la strada è im-
boccata e porta al traguardo 
che ogni giorno è più vicino. 
Le distanze si accorciano, 
anche tra Benevento e Bre-
scia, unite da un calore e da 
un affetto che ha fatto da 
guscio e da spinta a Claudia 
e alla sua famiglia. Bene-

Aspettiamo 
Papa Francesco 

I biscotti del Simply 
di Boario

già in condizioni precarie pri-
ma dell’arrivo della carestia; 
molti di loro non hanno mai 
visto una scuola e hanno vis-
suto tra violenze, povertà e 
condizioni igienico sanitarie 
indicibili sin dalla loro nascita.

Per non parlare del dramma 
dei bambini soldato: in Sud 
Sudan si stima che dal 2013 ad 
oggi i ragazzi costretti ad im-
bracciare le armi ammontino 
a circa 17.000, senza contare 
quelli rapiti dai gruppi armati 
di cui si è persa ogni traccia.

Lo scrivo con il pianto negli 
occhi, ma sembra che questa 
tragedia sia destinata solo a 
peggiorare con l’affacciarsi di 
fenomeni come la siccità ed 
epidemie come il colera, situa-
zioni che ogni giorno vediamo 
con i nostri occhi e tocchiamo 
con mano, anche se ci dicono 
che nei villaggi più lontani e 
isolati le cose vanno decisa-
mente peggio.

Aspettiamo il Papa
Questo è il Sud Sudan che 

aspetta Francesco… in ginoc-

chio.
Grazie a Dio la carità è tan-

ta. Tante persone danno voce 
e mani alla Provvidenza in 
situazioni non facili, dovendo 
anche subire la “concorren-
za” delle Organizzazioni non 
Governative che hanno soldi 
perché li prendono dagli Stati, 
dall’Unione Europea e da Fon-
dazioni bancarie e non dalla 
generosità dei privati come la 
nostra piccola associazione, 
pagano stipendi più alti dei 
nostri “rubandoci” il personale 
che a suon di sacrifici abbiamo 
cresciuto e formato, hanno più 
agevolazioni all’interno del 
sistema statale ed economi-
co, hanno meno difficoltà a 
coinvolgere nei loro progetti 
personale espatriato che paga-
no profumatamente… ma pa-
zienza! L’importante è darsi da 
fare per salvare le troppe per-
sone che rischiano di morire. 

Sono convinto di una cosa, 
che bisogna farlo subito!

Anche noi in ginocchio 
aspettiamo il Papa!

vento, che mamma Laura 
ha ringraziato fino alle la-
crime alla partenza: “Ho 
scoperto gente eccezionale, 
li porterò con me sempre”. 
Intanto Claudia si muo-
ve, braccia e gambe, quelle 
gambe che ogni tanto porta 

quasi al petto, quelle gambe 
che vogliono camminare al 
più presto e Claudia cerca 
di scendere dal letto ogni 
tanto, ma è ancora presto. 
Respira ormai autonoma-
mente, l’alimentazione col 
sondino verrà a poco a poco 
sostituita. Vicino a lei il fra-
tello Giacomo che è iscritto 
a ingegneria ma è appassio-
nato di medicina, e si infor-
ma su tutto quanto le viene 

somministrato, e poi Sofia e 
le sue smorfie per farla ride-
re. In questi giorni vicino a 
Claudia c’è un logopedista, 
l’ortopedico e uno psicologo, 
in una virtuale ammiraglia 
che l’accompagnerà al tra-
guardo più importante ma 

che non sarà l’ultimo. La 
vita va avanti. Siamo fatti 
di poesie. Quando i giorni 
sbattono come panni al ven-
to sgorgano poesie dagli oc-
chi, poesie dalle mani, versi 
dal cuore. 

Delle poesie ne facciamo 
caramelle alla fragola da 
succhiare quando la vita 
sembra troppo amara. Ma è 
lì che all’improvviso tutto si 
fa meraviglia. 



A
lto  S

ebino
Araberara 4 agosto 2017

29

A quasi 109 se ne va
 la nonnina del Sebino

L’Argon 18: “Quella 
bici non è nostra”. 
Ecco tutte le strade 
per avere una bici 

con il motore nascosto

Dal pane di patate alle rape, le donne 
di Bossico riscoprono le tradizioni

SOLTO COLLINA

BICI

BOSSICO

(AN-ZA) – Gran parte del-
la sua lunga vita l’aveva vis-
suta in terra bresciana, ma 
le radici di Caterina Dane-
si erano ben piantate nella 
bergamasca; era infatti nata 
nel lontanissimo 1908 a Sol-
to Collina. Il Regno d’Italia 
era immerso nell’età giolit-
tiana (dal nome del noto sta-
tista Giovanni Giolitti), la 
Bulgaria proclamava l’indi-
pendenza dall’Impero Otto-
mano e l’Impero Austro-Un-
garico guidato da Francesco 
Giuseppe d’Asburgo (il mari-
to di Sissi) annetteva la Bo-
snia-Erzegovina.

Veniva fondata negli Sta-
ti Uniti la General Motors, 
mentre a Ivrea l’ingegner 
Camillo Olivetti apriva la 
prima fabbrica di macchine 
da scrivere; in ambito spor-
tivo, favevano i primi passi 
nel campo da calcio l’Inter 
e il Lecce. La fine del 1908 
veniva funestata dall’apoca-
littico terremoto di Messina, 
che ha causato la morte di 
oltre 100 mila persone.

In quell’epoca ormai con-

segnata ai libri di storia, 
Caterina nasceva dunque a 
Solto Collina. In seguito si 
era trasferita sulla sponda 
bresciana del Sebino, a Ma-
rone, il “paese dell’olio”. Si 
era sposata con Paolo Ca-
pigliosi, ma dalla loro unio-
ne non erano nati figli. Ca-
terina era conosciuta come 
brava magliaia e ricamatri-
ce, particolarmente abile nel 
ricamare con fili d’oro i pa-
ramenti sacri. Anni fa si era 
ritirata alla Casa di Riposo 
“Sorelle Girelli” di Marone, 
dove è morta lo scorso 21 
luglio a quasi 109 anni. E’ 
stata sepolta nel Cimitero 
di Vello, piccolo borgo da cui 
si può ammirare la bellezza 
del lago d’Iseo.

Caterina Danesi era la 
persona più anziana che 
viveva lungo le sponde del 
Sebino, considerando sia la 
parte bergamasca che quella 
bresciana. A pochi chilome-
tri di distanza vivono altre 
due ultracentenarie berga-
masche: Monica Arrighet-
ti (nata il 29 ottobre 1909 a 

Caterina Danesi 
era nata nel 1908 
a Solto Collina, 
ma da decenni 
viveva a Marone
Bossico) e Virginia Rinal-
di (nata a Costa Volpino il 
10 gennaio 1910 e residente 
a Pisogne).

Nelle valli bergamasche 
(in Valle Seriana) vive la de-
cana della provincia di Ber-
gamo, Maria Tonoli, nata a 
Gandellino il 9 ottobre 1908 
ma residente a Villa d’Ogna.

Pane di patate e poi sarà la volta delle rape, Bossico autoctono a chilometro zero, quello che 
si produce lo si consuma, nell’ottica di un’alimentazione sana e di un turismo diverso. E così nei 
giorni scorsi un gruppo di donne di Bossico ha effettualo il raccolto delle prime patate bio, patate 
che si gustano nella Festa del pane e di patate, impastato proprio con le patate e ora dopo le patate 
via con le rape, perché il turismo si fa anche e soprattutto con i prodotti tipici.

Metti un motorino nella bici
COSTA VOLPINO

di Aristea Canini

Scordatevi la bicicletta 
come passione, le pedalate 
con il sudore che gronda 
ma cosa vuoi che sia quan-
do arrivi al traguardo e 
non importa in che posi-
zione, scordatevi la voglia 
di fare sport per il gusto 
di farlo, il CSI che sta per 
Centro Sportivo Italiano 
dove a farla da padrone 
sono gli oratori e gli slo-
gan decoubertiani. Mac-
chè, questa è la storia di 
un cinquantatreenne, im-
prenditore di Rovato, che 
decide di vincere a tutti i 
costi, e chi se ne frega se il 
premio è un cesto magari 
con una formaggella o un 
salame, vuoi mettere arri-
vare primo e sbandierarlo 
davanti ad amici e colle-
ghi che rosicano? E così 
nei giorni scorsi al Quar-
to gran premio Bar Sport 
di Bedizzole, Alessandro 
Andreoli sale in sella alla 
sua costosissima Argon 18 
e vola, nel senso letterale 
del termine, al terzo posto, 
lui che qualche mese pri-
ma sui pedali arrancava, 
magicamente da qualche 
tempo infilava un risulta-
to dietro l’altro, formag-
gelle e salami in cantina 
crescevano, così come la 
stima di colleghi ed amici. 

Ma all’arrivo qualcosa 
non va. Le bici dei primi 
cinque classificati vengo-
no sottoposte a controllo 
dello scanner termico per 
capire se c’è qualche mo-
torino elettrico nascosto 
nella canna e la bici di 
Alessandro… bolle. Lui 
sta sulle sue, si rifiuta di 
togliere la sella, sostenen-
do che da lì passassero i 
delicatissimi fili del cam-
bio elettronico, poi – quan-
do gli è stato annunciato 
che l’operazione sarebbe 
stata effettuata con l’aiuto 
di un meccanico specializ-
zato – ha issato bandiera 
bianca e annunciato: “Mi 
autosospendo”. Ma il con-
trollo viene fatto lo stesso, 
ormai era chiaro che qual-
cosa non andava. Dentro è 

Beccato imprenditore di Rovato
Cosa non si fa per una formaggella

Alfio Bettoni: 
“Noi non c’entriamo, 

vado per avvocati, 
quello ci ha rovinati” 

stato trovato il motorino e 
quando il can can è diven-
tato virale se l’è presa coi 
giudici:  “I giudici hanno 
tenuto la bici per un’ora e 
mezzo mentre sono andato 
a cambiarmi, vai a sapere 
cosa hanno fatto. Loro so-
stengono che dentro c’è un 
motorino ma non hanno 
trovato nulla” si è giusti-
ficato Andreoli  sulla Gaz-
zetta dello Sport. 

La ricostruzione del ci-
cloamatore è però un po’ 
ambigua. Quando gli è 
stato chiesto di andare in 
un vicino centro per smon-
tare la bici Andreoli si è 
rifiutato: “Dovevo andare 
ad un matrimonio” ha re-
plicato, ed anche la prove-
nienza di quella bici, non 
comprata nel suo negozio 
di fiducia, è un po’ dubbia: 
“L’ho presa da un privato 
conosciuto al mare a Forte 
dei Marmi, ma non ricor-

do il suo nome. Ci siamo 
trovati per strada, mi pia-
ceva e l’ho comprata”. Con 
buona pace di De Couber-
tin e della passione per le 
due ruote Alessandro ha 
cercato la via breve e ora 
la carriera, si fa per dire, 
finisce qui, in arrivo una 
squalifica esemplare. Ma 
intanto a Costa Volpino 
il povero Alfio Bettoni, 
presidente della squa-
dra Cicli Bettoni per cui 
correva Andreoli è finito 
nell’occhio del ciclone, pur 
non c’entrando nulla con 
gli escamotage del furbo 
imprenditore: “Ho un ne-
gozio di bici aperto da mio 
padre Elia nel 1974 – ha 
dichiarato subito dopo il 
fatto - Non vendiamo le 
Argon18, ma altri marchi. 
Siamo sempre stati one-
sti e leali, commercianti e 
sportivi corretti. Nella mia 
squadra ci sono 198 tesse-

rati, dai sei anni in su. Pri-
ma Andreoli era un buon 
cliente, da quando ha pre-
so quella bici qualche mese 
fa e non certo da noi, non 
s’è più fatto vedere. Il gior-
no dopo la gara, appena 
sono uscito in bici, hanno 
cominciato a telefonarmi. 
Ho chiamato Andreoli e ha 
negato tutto. 

Mi sono fermato al bar 
del paese e mi additavano 
come un mascalzone. Sono 
andato a casa per non liti-
gare, ma io ho la coscienza 
a posto. Poi lui mi ha ri-
telefonato e mi ha chiesto 
se ero preoccupato. Poi mi 
ha detto: ‘Non è successo 
niente che ti riguardi. E’ 
solo colpa mia’. Mi ha fatto 
passare pure per deficien-
te. Quando il mio avvocato 
torna dalle vacanze volo 
da lui”.

 Insomma, anche nel 
piccolo c’è del marcio.  

La bici non sarebbe una Argon 18 originale, come era sta-
to detto all’inizio. L’azienda canadese, che è anche sponsor 
dell’Astana di Aru ha diramato un comunicato: “Il produtto-
re canadese di bici di alta gamma Argon 18 nega qualsiasi 
forma di coinvolgimento nel presunto caso di doping mecca-
nico a Bedizzole. Dopo l’analisi dell’immagine si può affer-
mare con sicurezza che il telaio coinvolto non è un Argon 18 
originale, anche se gli sono state messe le grafiche per somi-
gliargli” e l’azienda annuncia azioni legali per salvaguar-
dare la reputazione. Insomma per il povero, si fa per dire, 
Alessandro Andreoli, piastrellista bresciano si fa dura. 
Andreoli che sostiene di aver acquistato la bici in Versilia e 
in effetti la Gazzetta spiega come proprio in Versilia abbia 
la base un ex tesserato che ha creato un business attorno a 
queste bici. E la Gazzetta ha ricostruito lo strano mercato 
delle bici con il motorino, la prima è quella ufficiale, si com-
pra la bici con l’apparecchio all’interno. La seconda adatta 
la propria bici, si taglia il telaio e c’è un procedimento molto 
complicato e poco seguito. La terza è quella che va per la 
maggiore, il cliente sceglie la marca della bici e il modello 
del telaio, l’azienda si rivolge al mercato cinese e compra un 
falso simile all’originale, già pronto per accogliere il motore, 
molte volte nel telaio c’è una camera nascosta che fa si che 
la telecamere non la veda. E il quarto è quello delle bici ru-
bate, telai di altissima qualità ma che essendo rubati costa-
no meno. Insomma, purtroppo, un mercato in espansione.
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Il Grest dei più piccoli 
‘Lasciati guidare dal bimbo che sei stato’

Clara Sigorini annuncia la ricandidatura: “Gruppo storico 
con un gruppo nuovo ed è pronto il progetto di Via Castello”

CASTRO

PIANICO

3, 2, 1… partenza, via!...inizia il Grest. Quest’anno 
c’è una novità…c’è il minigrest all’interno del grande 
Grest!. Sì, abbiamo aperto le porte anche ai bimbi del 
terzo anno della Scuola dell’Infanzia che insieme ai 
bambini della prima elementare si cimentano nella loro 
prima esperienza al centro estivo. Il nostro don ha fatto 
la proposta…e ‘detto fatto’, noi mamme abbiamo accet-
tato di seguire i bambini più piccoli in questa avventura, 
che si sta rivelando di giorno in giorno entusiasmante 
per gli stessi bambini ed anche per chi li accompagna 
nelle varie attività. 

Qualche momento di squadra in compagnia dei ra-
gazzi più grandi, l’inno tutti insieme e via….inizia il 
momento tutto dedicato a loro, i piccoli. Cosa facciamo? 
come occupiamo il tempo? anche noi abbiamo lavorato 

tenendo come riferimento i ‘quattro elementi’, argomen-
to del Grest 2017: aria, acquea, terra e fuoco…Abbiamo 
fatto esperimenti, il vulcano che fa uscire lava è stato un 
successo; prove di galleggiamento con barchette di carta 
costruite dai bambini e con polpi e meduse creati con 
materiale di riciclo; quadretti con foglie, fiori, sassolini 
raccolti durante una passeggiata e aerei di carta di vari 
tipi e perché no? anche un po’ di movimento coordinato 
da un’esperta di danza una volta a settimana, il tutto 
condito dallo stupore, dall’entusiasmo e dalla voglia di 
stare insieme. Speriamo che a questi bambini rimanga 
un bel ricordo di questa esperienza e che questo segni 
l’inizio di un’avventura che duri nel tempo impressa nei 
cuori. 

Le mamme dei Grest

Francesca Macario, 
residente a Costa Volpino, 
si è laureata brillantemen-
te a giugno 2017 presso 
l’Accademia Arti digitali 
e figurative, indirizzo fu-
metto, di Brescia.

Con tutto l’affetto dei 
familiari e degli amici, gli 
auguri più sinceri per un 
futuro successo lavorativo.

La laurea di Francesca

La laurea di Adriano

COSTA VOLPINO

SOVERE

ar.ca.

Clara Sigorini prima 
di chiudere per la pausa 
ferragostana fa l’annun-
cio che era nell’aria da 
tempo: “Mi ricandido, il 
gruppo storico è con me 
e c’è un altro gruppo di 
persone nuove che si è 
avvicinato con energia 
ed entusiasmo, poi na-
turalmente toccherà ai 

cittadini decidere ma noi 
ci siamo. Una decisione 
presa come sempre tutti 
insieme, il gruppo c’è ed 
è sempre più allargato, 
trainato da me e con nuo-
vi innesti che stanno por-
tando nuove idee e fre-
schezza amministrativa. 

Io da parte mia ci metto 
sempre tutto il mio entu-
siasmo che mi contraddi-
stingue da sempre”. Sono 

passati quasi cinque 
anni: “Sono volati, non 
mi aspettavo fosse così 
complicato fare il sin-
daco ma mi hanno dato 
energia ed entusiasmo, 
abbiamo cercato tutti di 
fare del nostro meglio, 
si può sempre fare me-
glio, noi abbiamo dato 
il massimo, l’esperienza 
per fare ancora meglio 
ora l’abbiamo, poi sarà 

Laurea in Scien-
ze della Natura 
all'Università de-
gli Studi di Pavia 
con 110 e lode per 
Adriano Masca-
rino. Prima la no-
mina in consiglio 
comunale e ora la 
laurea col massi-
mo dei voti. Con-
gratulazioni al neo 
dottore

ClArA siGorini

naturalmente la gente 
a decidere”. E annuncia 
la grande e attesa opera 
dell’autunno: “C’è final-
mente il progetto per Via 
Castello, l’altra parte del 
centro storico che aspet-

tava di essere sistemata, 
il progetto è pronto e par-
tiremo in autunno. E poi 
cominceremo a pensare 
al nuovo gruppo, ora 
concentriamoci su quan-
to ci resta da fare”.



Il 29 e 30 luglio c’è 
stato il pellegrinaggio in 
Adamello per ricordare la 
“guerra bianca”. Un tar-
vernolese, Bruno Bettoni, 
passando accanto al pic-
colo cimitero di lapidi in 
Val Genova, ha scoperto la 
lapide di un alpino taver-
nolese, caduto il 2 agosto 
1916. mette un post su “Sei 
di Tavernola...” pubblican-
do alcune foto: “A propo-
sito dell’ adunata annuale 
in Adamello di ieri.., c’ è 
qualche tavernolese che 
riconosce in questo alpino 
caduto sul Mandrone nell’ 
agosto 1916 un suo lonta-
no parente? La sua tomba 
si trova nel piccolo cimi-
tero di guerra nei pressi 
del rifugio Mandrone sot-
tostante 400 mt di dsl dal 
passo di Lagoscuro, ma 
sul versante trentino, dove 
c’ è stata ieri la commemo-
razione degli alpini caduti 
nella grande guerra del 
‘15-’18-. Avevo chiesto 
delucidazioni tre anni fa al 
vicesindaco con la suppli-
ca di correggerne anche il 
mese del decesso riportato 
nella lapide di Cortinica 
(8 e non 3), ma non ne è 
sortito nulla. Io mi sono 
imbattuto per caso nella 
tomba attratto dal cartel-
lo che segnalava questo 
piccolo cimitero poco sot-
to il sentiero che porta al 
rifugio: + o - a 2600mt, 
salendo verso il lago dal-
la val Genova e subito mi 
ha ricordato qualcosa che 
avevo visto lungo la gradi-

nata del nostro 
santuario. Non 
dimentichiamo-
lo!!! e, alme-
no, ridiamogli 
ancora i suoi 
cinque mesi di 
vita: due colpi di 
punteruolo e il 3 
diventa un 8, che 
è quello giusto. 
Alpino Fenaroli 
Pietro..., io più 
di così non pos-
so aiutarti, ma 
onorarti tanto 
quello si, sem-
pre!!”.

La ricerca su 
Pietro Fenaroli 
è stata fatta da 
Rosa Facchi e 
Cristina Bet-
toni sul volume 
“Dai campi alla 
trincea – La partecipa-
zione dei Tavernolesi alla 
Grande Guerra” (edito da 
Araberara) in cui a pag. 
31 su di lui viene scritto: 
“Questo soldato, nato nel 
1885, è orfano di padre da 
quando era piccolossimo, 
infatti il suo nome, Pietro, 
viene completato con il 
nome del genitore e risul-
ta, a seconda dei diversi 
documenti, Pier Antonio 
e Pietro Antonio. E’ figlio 
unico di Fenaroli Olimpia 
e parte per la guerra a cir-
ca 30 anni, non risulta che 
avesse moglie e figli quindi 
si suppone che vivesse con 
la madre che rimane sola 
ed ha come unica conso-
lazione il fatto che il suo 

unico figlio, invece di es-
sere mandato lontano, ver-
so Gorizia o Trieste, come 
tanti militari di Fanteria, 
è assegnato come tutta la 
52ª Compagnia del 5° Al-
pini, nel gruppo dell’Ada-
mello a circa 2400 mt di 
altitudine nella Val Geno-
va dove c’è un’importante 
base logistica austro-un-
garica che bisogna accer-
chiare e conquistare. Qui 
gli alpini si appostano nei 
pressi del Rifugio Mandro-
ne, nel maggio 1916, oc-
cupano la conca e tentano 
di mantenerla ma si susse-
guono diversi tentativi au-
striaci per riconquistare le 
posizioni. La vicenda degli 
alpini, in questa guerra, è 

contrassegnata dalle du-
rissime condizioni di vita 
di alta montagna al freddo 
e con i pericoli derivanti 
dalla neve, ghiaccio, fra-
ne. Durante una di queste 
azioni di combattimento 
il soldato Fenaroli viene 
colpito dalle schegge di 
una mina austriaca e muo-
re il 2 agosto 1916. Viene 
riconosciuto per il numero 
di matricola (19115) e vie-
ne sepolto presso il rifugio 
Mandrone insieme ad altri 
caduti e si forma così un 
piccolo cimitero curato e 
sistemato dai commilitoni 
superstiti e costituito da 8 
tombe segnalate da sem-
plici lastre di roccia in-
cise col nome del soldato 
caduto e con l’indicazione 
del reggimento di appar-
tenenza. Un moto di pietà 
viene espresso dal tenente 
colonnello che comunica 
al sindaco di Tavernola la 
triste notizia con le ‘con-

Un alpino tavernolese morto sull’Adamello 
Quella data sbagliata sulla lapide a Cortinica

LA STORIA

doglianze sentitissime di 
tutti i componenti il reg-
gimento’. Ancora oggi 
questo piccolo cimitero è 
visitabile, si trova appe-
na sotto il vecchio rifugio 
Mandrone nella Val Ge-
nova, una delle più belle 
vallate del Trentino che si 
estende per circa 15 chilo-
metri costellata di malghe 
e di laghetti. Oggi si im-
bocca a Carisolo e da lì 
si prosegue in automobile 

e poi con un piccolo bus 
navetta. Si raggiunge il ri-
fugio dopo almeno 3 ore di 
cammino: lì ancora oggi si 
può vedere il piccolo cimi-
tero con le 8 tombe ancora 
presenti e visitabili”.

La correzione della data 
di morte sulla lapide della 
IV stazione della Via Cru-
cis sullo scalone di Corti-
nica non è, come sugge-
risce Bruno Bettoni, così 
difficile… 

(Cr. B) Il marciapiede del 
lungolago, nel tratto che va dal 
“Piazzale Carabinieri” a Gal-
linarga, è stato interessato in 
questi giorni dall’ennesimo in-
tervento di manutenzione.

Questo manufatto, già mol-
to (e giustamente) criticato al 
tempo della posa, si sta rive-
lando addirittura più fragile del 
previsto, tanto da richiedere in-
terventi di riparazione pratica-
mente ogni anno. 

Per quest’estate i lavori non 
hanno interessato il tratto “Ca-
rabinieri – Via Roma”, non per-
ché non ce ne sia bisogno, ma 
per carenza di fondi in bilancio. 
Per il tratto riparato si è potuto invece 
far fronte ai costi perché in parte anco-
ra coperti dalla garanzia sottoscritta con 
l’Impresa che l’ha realizzato, cosa non 
più possibile per la prima parte ormai 
non più coperta da garanzia. 

Il problema non è di facile soluzione, 
perché entrambe le alternative possibi-

li sono ugualmente costose:lasciare che 
tutto il marciapiede diventi nel giro di 
pochi anni impercorribile e poi, trovata 
la somma necessaria, rimuovere l’incro-
stazione di plastica residua e rifare la 
copertura con materiale adatto o prov-
vedere man mano a sempre più estesi 
rappezzi rimandando sine die il rifaci-
mento?
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Asfaltatura a San Pietro

Miss Tavernola, ma è italo-marocchina

La maledizione del marciapiede
(Cr. B) Nella prima set-

timana di luglio l’Ammi-
nistrazione comunale ha 
rifatto il fondo stradale nel 
tratto prospiciente la chie-
sa di San Pietro. Un’opera 
di grande utilità perché, 
asfaltando per qualche de-
cina di metri la strada che 
costeggia in salita il sa-
grato della chiesa, è stato 
eliminato il vero e proprio 
“scivolo” costituito dal fon-
do in porfido e lastre di 
marmo.

I cubetti di questo ma-
teriale e le lastre, negli ol-
tre cinque lustri di vita, si 
erano infatti consumati di-
ventando scivolosi e questo 
rendeva quasi impossibile 
la salita lungo la via per 
Bianica specialmente in 
caso di pioggia.

Per eliminare l’inconve-
niente si è provveduto a ri-

Nel mese di agosto la chiesa sarà aperta (per la visi-
ta con guida) dalle 14.30 alle 18 tutti i pomeriggi delle 
domeniche (06, 13, 20 e 27) e nei pomeriggi di sabato 
12, martedì 15 - ferragosto -  e sabato 19. Nel corso 
della visita verranno illustrate le caratteristiche degli 
affreschi (tra cui due di Girolamo Romanino) e alcune 
note storiche e artistiche relative all’edificio.

L’ingresso è gratuito.

Interrotta da un (previsto) ac-
quazzone, si è svolta a Taverno-
la domenica 30 luglio una delle 
serate dedicate alla fase provin-
ciale della selezione delle con-
correnti al titolo di “Miss Italia”.

La Pro Loco di Tavernola, che 
aveva assicurato il suo supporto 
e la sua sponsorizzazione, aveva 
predisposto i locali idonei per 
l’ospitalità temporanea delle 
concorrenti presso la Biblioteca 
comunale e allestito la passerel-
la per le sfilate all’aperto, nel 
giardino attiguo.

Protagoniste dell’evento 20 
belle ragazze, scelte fra varie 
aspiranti provenienti dalle pro-
vince della Lombardia, che han-
no sfilato tra due foltissime ali 
di pubblico prima che la pioggia 
battente costringesse concor-
renti, pubblico e giuria (stoica-
mente assisa fin quando l’area 
è rimasta deserta) a rifugiarsi al 
coperto presso il vicino ristoran-

coprire direttamente il por-
fido e le lastre con l’asfalto, 
lasciando però in vista la 
precedente pavimentazione 
per pochi metri nella par-
te più bassa e meno ripida 
della salita. Il costo totale 
dell’opera è di Euro 20.779. 

La pavimentazione, ora 
parzialmente ricoperta, era 
stata progettata dal team 
di architetti che avevano 
provveduto anche al risa-
namento delle fondamenta 
della chiesa, lavoro pure 
finanziato con il contributo 

economico della Banca Po-
polare.

li, e Silvio Bonomelli), ha così 
commentato: non è stato facile, 
tutte le ragazze sono belle e me-
riterebbero di passare alla finale, 
ma siccome bisogna pur sceglie-
re, ciascuno ha assegnato i voti 
più alti a quelle che nel comples-
so lo hanno maggiormente col-
pito per qualche caratteristica…

Le 7 Miss classificate, che 
accederanno alle finali regionali 
della Lombardia sono, nell’or-
dine:

1 -  Miss Tavernola Berga-
masca, Sara Nhili di Garzeno 
(Como)

2 -  Miss Bellezza Rocchetta, 
Sara Carini di Lodi

3 -  Miss Equilibra, Giada Pe-
tra Almici di Cortine di  Nave 
(Bs)

4 -  Miss Tricologica, Greta 
Castellini di Medole (Mn)

5 -  Miss Alpitour, Alessia 
Puccia di Arese ( MI)

6 -  Miss Dermal Institute, Be-

atrice Testa di Martinengo (BG)
7 -  Miss Interflora, Michela 

Maltagliati di Casorezzo (MI) 
Positivo il commento della 

maggior parte dei presenti, ben 
disposti verso il concorso anche 
perché gratuitamente rifocillati 
dal signorile e abbondante “buf-
fet” (gratuito) allestito dalla Pro 
Loco. Alessandra Riva, agente 
del concorso a livello regiona-
le, ha dichiarato - anche a nome 
delle Miss partecipanti - di aver 
apprezzato molto la scelta di Ta-
vernola come location per la bel-
lezza del posto e per le occasioni 
di svago che offre ma anche per 
l’ospitalità signorile dell’ Ammi-
nistrazione comunale e della Pro 
Loco. Ha anche promesso che 
si impegnerà per confermare la 
scelta di Tavernola come sede di 
casting per il prossimo anno. 

Si spera che arrivi in finale: 
Miss bagnata, Miss fortunata

(Cr. B)

te “La Sirena”.
Qui sono continuati i lavori 

della giuria per valutare le con-
correnti, sorridenti nonostante 
la pioggia avesse danneggiato il 
trucco faticosamente costruito e, 
soprattutto, il lavoro dei parruc-
chieri.

Cessata dopo poco la pioggia, 

la solerte Pro Loco ha provve-
duto a riallestire tutto il set e il 
concorso è potuto proseguire 
all’aperto, dove è tornata a pren-
dere il posto buona parte del 
pubblico.

Per il passaggio alla fase re-
gionale erano a disposizione set-
te posti, e l’incorruttibile giuria 

ha stilato la graduatoria all’inter-
no della quale sono state scelte 
le concorrenti che occupavano 
le prime sette posizioni. Gianni 
Loda (presidente della giuria di 
cui facevano parte anche i taver-
nolesi Giulio Consoli – presi-
dente della Pro Loco -, Annibale 
Fenaroli, Davide Mazzucchel-



Il windsurf contro 
il sindaco Bertazzoli
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Non solo rotonda a Credaro, se i lavori per il nuovo 
rondò sono iniziati, il sindaco Adriana Bellini pensa an-
che ad un altro progetto importante, quello della piazzo-
la ecologica che verrà adeguata e soprattutto allargata. 
Così in consiglio comunale la maggioranza del Comune 
del basso sebino ha mosso un nuovo passo verso questo 
obiettivo. In Consiglio comunale è infatti passata l’acqui-
sizione e la permuta di una porzione di area provata per 
l’adeguamento dell’isola ecologica. L’area in questione è 
di proprietà della società agricola San Fermo srl. L’uffi-
cio tecnico ha provveduto ha stimare l’area valutandola 
3000 euro, importo valutato positivamente dall’agenzia 
del Demanio

Si permuta il terreno 
per ampliare la piazzola 

ecologica

Si chiude il Cre estivo 
alla scuola materna
 ‘Maria Immacolata’

Stop al furto di scope, metti 
un euro e si libera il gancio, 

come al supermercato

“La ciclabile ha cancellato 
i nostri parcheggi, 

incomprensibile visione 
del territorio”. E lanciano 

la raccolta firme online

CREDARO

CREDAROVILLONGO

TAVERNOLA

Sistemazione del tornante
Per un costo complessivo di 14 mila Euro è stato siste-

mato il primo tornante della “bretella” che sale a Parza-
nica e a Cambianica (questo ramo è ancora in attesa dei 
lavori necessari per la riapertura).

Il fondo stradale in questa zona era da tempo parti-
colarmente accidentato a causa del succedersi di avval-
lamenti e innalzamenti del livello del suolo tali da co-
stringere i veicoli a lenti e pericolosi attraversamenti del 
tratto interessato.

Il costo della riparazione è stato interamente sostenu-
to dall’Amministrazione comunale che ha versato diret-
tamente all’impresa 5 mila Euro presi dal Bilancio. Gli 
altri 9 mila sono stati versati dal cementificio Caltagiro-
ne, che li doveva al Comune per oneri relativi a piccoli 
interventi edilizi.

Tutti a casa, si chiude 
l’asilo estico alla scuola 
materna immacolata 
di Credaro, un bilancio 
più che positivo per i 30 
bambini che hanno dato 
vita a questo Cre nel 
mese di luglio, un mo-
mento di divertimento 
per i più piccoli e un 
aiuto alle famiglie.

Una raccolta firme su internet 
per riavere i parcheggi  posti poco 
prima della galleria del Corno, 
oggi cancellati di fatto dalla nuo-
va ciclabile, del resto non si può 
avere tutto quando si hanno a di-
sposizione pochi metri quadrati tra 
montagna e lago, o fai la pista ci-
clabile o lasci uno spazio risicato 
per dei posti auto. 

Così gli amanti del windsurf del 
basso lago d'Iseo hanno deciso di 
provare lanciare una raccolta fir-
me su Change.org per convincere 
il sindaco di Predore Paolo Ber-
tazzoli a rimettere i parcheggi lì 
dove il primo cittadino ha fatto 
passare la ciclabile nuova. 

A Lanciare l'iniziativa un grup-
po di persone guidate da Mau-
rizio Sorosina che su Change.
org spiega: “E' intorno alla metà 
degli anni settanta che il windsurf 
approda sul lago d’Iseo. Da allora 
centinaia di surfisti sono rimasti o 
si sono succeduti veleggiando sul 
lago, di cui hanno avuto modo di 
apprezzarne i venti.

In particolare presso il Corno 
di Predore, rinomato per il vento 
da nord che soffia ad inizio mat-
tinata nei mesi piu caldi. Inizial-
mente non era presente nessuna 
struttura in loco, e le auto veni-
vano posteggiate lungo la strada, 
ai cui margini crescono con le ra-
dici nelle acque dei cipressi della 
virginia, piante molto particolari, 
impiantate in pochissime zone d’I-
talia.

Qui vi erano poche piazzole, 
per il resto le auto venivano po-
steggiate infilate sul rettilineo li 
presente.

L’entrata in acqua nel 2005 è 
stata resa più agevole grazie ad 
un pontile realizzato dalla locale 
comunità montana, espressamente 
per il windsurf, seguendo i consi-
gli dei surfisti durante la costru-
zione.

Le opere sul lago non si ferma-
no qui: nel 2012 è stata comple-
tata una pista ciclopedonale, rea-
lizzata sul fianco della montagna, 
dentro cui la strada devia con una 
galleria, a nord dello spot.

Oggi  la pista è chiusa e negli 
scorsi mesi invernali un’altra fra-
na ha coinvolto buona parte della 
strada, che è ceduta nel lago”.

Poi arriva la notizia della ci-

clabile che avrebbe cancellato i 
parcheggi.

“L’attività windsurfistica era 
nel frattempo proseguita, tutta-
via negli anni scorsi era giunta 
la voce di una ciclopedonale, che 
avrebbe di fatto tolto perfino quel-
le poche piazzole che offrivano 
posteggio al pontile espressamen-
te realizzato in precedenza, che 
durante le altre ore della giornata 
risultava prezioso anche per som-
mozzatori, pescatori e bagnanti. 
Non solo, proseguendo sino al pa-
ese di Predore, avrebbe cancellato 
ogni possibilità di lasciare l’auto 
su tutto il tratto di costa, togliendo 
di fatto anche un piazzale fruito da 
freeclimbers per raggiungere una 
falesia conosciuta a livello regio-
nale. Nonostante il progetto di tale 
pista fosse non definitivo, nono-
stante bozze di progetto presentate 
dai windsurfisti, nell’incontro or-
ganizzato tra il sindaco di Predore 
(seppure disponibile all’ascolto) 
e una ventina di rappresentanti 
(windsurfisti, sommozzatori, free-
climber), non fu possibile trovare 
nessuna soluzione a questa pista, 
apparentemente voluta dall’alto a 
livello sovracomunale.

Da tre anni ormai la realtà at-
tuale consiste in un molo costruito 
ad hoc, oramai del tutto privato di 
un servizio posteggio, sostituito 
da un tratto di pista realizzata to-
gliendo piazzole, sporgendosi con 
solette sul lago e tagliando i rami 
dei cipressi.

Vittime della situazione i surfi-
sti, in una incomprensibile visione 
del territorio che ha anteposto 
una ciclopedonale priva di ogni 
attenzione verso un posto dalla 
bellezza e dalle caratteristiche 
uniche, fallendo quindi nella pro-
mozione del territorio.

Più attenzione ci sarebbe po-
tuta essere, allo stesso ordine di 
cifre, con una pedonale piu conte-
nuta, offrendo il medesimo servi-
zio, non sovradimensionata ne in-
vasiva per il contesto ambientale e 
risolvendo il problema posti auto 
con soluzioni mirate! 

Dovrebbe essere il momento di 
interrogarsi cercando di riparare 
agli errori passati. L’auspicio dei 
surfisti è che si possa evitare tale 
scempio almeno nel completamen-
to della pista, che impatterebbe 

sul restante tratto di costa, inve-
stendo piuttosto in soluzioni che 
possano permettere un posteggio 
agevole e sicuro per tutti, nello 
spot migliore del lago d’Iseo”. La 

sfida all'amministrazione comu-
nale di Predore è stata lanciata 
dagli amanti del windsurf locale, 
vedremo quante firme raccoglie-
ranno”. 

Volete usare le scope per pulire il viale o 
la tomba del vostro caro? Un euro. Volete in-
naffiare i fiori? Un euro. Se vi recate nei due 
cimiteri di Villongo, quello di San Filastro e 
quello di Sant'Alessandro fornitevi di mone-
tina, un po' come quando si va al supermer-
cato, perchè il procedimento è lo stesso. Per 
far fronte ai continui furti nei due cimiteri del 
paese l'amministrazione comunale ha deciso 
di adottare una soluzione drastica. “C'erano 
trpppi furti al cimitero – spiega l'assessore Ma-
rio Vicini – quindi abbiamo deciso di adottare 
questa tecnica simile a quella dei carrelli, se vuoi la scopa devi mettere 
un euro”. Inserisci la moneta e la scopa o l'innaffiatore si libera e così 
puoi utilizzarli. Ma la soluzione adottata non sembra funzionare visto 
che qualcuno decide di arginare la questione spaccando i bastoni. E la 
gente si divide sui furti e sulle soluzioni adottate: “Mah io penso che un 
comune con quasi 8000 abitanti – spiega un residente possa anche rifor-
nire ogni anno i cimiteri di qualche scopa e annaffiatoio, che vengono 
rubati, senza dover mettere quel blocco che risulta scomodo e da come 
si vede dalla foto inutile.



Il rosso stop di viale Italia 
rende mille euro al giorno
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Mille euro al giorno, tanto rende gros-
so modo il rosso stop di Villongo, quello 
piazzato su viale Italia all'incrocio con 
via Puccini, proprio quell'incrocio che ora 
l'amministrazione comunale del sindaco 
Maria Ori Belometti sta pensando di so-
stituire con una rotonda che eliminerebbe 
l'ultimo semaforo rimasto sul provinciale 
che collega il basso Sebino alla Valcalepio. 
In consiglio comunale sono emersi i risul-
tati della raccolta delle multa del 2016, 
330 mila euro raccolti solo dal rosso stop, 
un bel bottino  soprattutto in tempi di ma-
gra. Ma c'è di più, sempre in commissione 
è emerso che nel 2017 il rosso stop sta 'la-
vorando' ancora meglio e al primo giugno 
2017 ha già generato un utile di 157 mila 
euro. “Meglio delle attese – spiega Alberto 
Bonzi – quindi l'amministrazione comu-
nale prospetta un incasso ancora maggio-
re rispetto all'anno scorso. 

Il rosso stop per l'amministrazione co-

munale è un tesoretto che ora 
noi chiederemo come viene 
speso, se per la sicurezza della 
strada, come prevede la legge, o 
per altre spese. 

Qui è prevista la realizza-
zione di una rotonda che eli-
minerà il semaforo e quindi il 
rosso stop, vedremo se arriverà 
velocemente o meno ma rinun-
ciare ad una entrata del genere 
potrebbe spingere qualcuno a 
rallentare nella progettazione 
dell'opera”. Ora il rosso stop c’è ma quan-
do non ci sarà più e al suo posto ci sarà 
la rotonda? A quel punto come farà l’am-
ministrazione comunale a fare a meno di 
una entrata del genere? “Questo ce lo sia-
mo chiesti anche in consiglio comunale - 
spiega sempre Alberto Bonzi - la risposta 
è stata da parte di Mario Vicini: “Sarà un 
bel problema”.

La quinta festa dello ski team a Bondo
ADRARA SAN ROCCO

VILLONGO - LA MAGGIORANZA VIADANICA

ADRARA SAN MARTINO

L’assessore Mario Vicini:
“I soldi del rossostop? 

Saranno usati per la spesa corrente”

Il sindaco Angelo Vegini: 
“Nessuna notizia sulla scuola”. 

Ma i genitori iscrivono i bimbi in paese

Dopo l’inaugurazione 
del monumento... 

il silenzio
Lo ski team fa festa, 

tanta la gente che ha 
partecipato alla mani-
festazione organizzata 
alla squadra di Adrara 
San Rocco, con gli or-
ganizzatori che traccia-
no un bilancio positivo 
dell'iniziativa

Un grande ringra-
ziamento ai tantissimi 
componenti dello Ski 
Team Adrara San Roc-
co per averci fatto vi-
vere una meravigliosa 
giornata di convivialità, 
gioia e amicizia grazie 
ad un servizio accurato 
e minuzioso. Siamo sta-
ti serviti e riveriti nella 
fantastica location di 

“Bondo” resa ancora più 
bella e accogliente dai re-
centi interventi di restau-
ro del gruppo degli Alpini”. 

“E' stata proprio una bella 
festa – commenta anche il 
sindaco Tiziano Piccioli 
Cappelli – che ha aggre-

gato tanta gente ad Adra-
ra grazie allo sforzo fatto 
dal team di sci del paese”. 

Ed ecco pronta la risposta dell’assessore Mario Vicini che spiega come verranno 
utilizzati i soldi provenienti dalle multe del rosso stop, confermando nello stesso tempo 
l’introito incassatoLa previsione 2017 per le sanzioni è superiore a 300.000 Euro ed è 
confermata dai valori riscontrati al 30 giugno.

Come vengono utilizzati?
In questi anni la gestione corrente è passata da -140.000 Euro 2011 a +160.000 2016 

(quindi +300.000 Euro circa).
Quindi oltre a risanare la gestione corrente abbiamo disponibili circa 150.000 Euro 

all'anno per manutenzioni ed asfaltature, e visto che le entrate per oneri di urbanizza-
zione ora sono particolarmente basse, meno di 100.000 euro l'anno, queste entrate sono 
necessarie ed utili per sostenere parte degli investimenti.

Per ora ad Adrara San Martino tutto tace 
dopo l’iaugurazione del monumento ai caduti 
riqualificato dagli alpini del paese. Il monu-
mento, il primo del genere nel basso Sebino, è 
stato riqualfiicatoa giugno ma qualcosa non va. 
Lo storico Salvatore Tancredi, che in paese ha 
pubblicato numerosi libri, ha più volte eviden-
ziato come il monumento sia incompleto, man-
cando nomi o riportando nomi inesatti. 

“Ho più volte sottolineato gli errori ed ho for-
nito le mie ricerche agli alpini ma per ora nulla, 
nessuno si è fatto sentire dopo l’inaugurazione 
- spiega Salvatore Tancredi - spero che qual-
cuno si faccia vivo per poter mettere mano al 
monumento e correggere gli errori e aggiungere 
invece chi manca sul monumento di Adrara San 
Martino”. 

Alberto bonzi 

mArio  viCini 

Prima doveva essere deciso qualcosa entro il 30 giugno e comunicato al sindaco An-
gelo Vegini, poi tutto è stato rimandato a fine luglio, ora che è agosto ancora nessuna 
novità con le famiglie di Viadanica che nel frattempo hanno deciso di dare fiducia al 
dirigente scolastico Salvatore Spagnolello iscrivendo i propri figli nella scuola ele-
mentare del paese. Rimane ancora in bilico la situazione a Viadanica dove ancora non 
si sa che tipo di provvedimenti prenderà il dirigente scolastico per riportare la pace 
nella materna del paese. L'anno scorso era esplosa la questione dopo mesi di tensioni 
con i genitori che avevano minacciato di portare altrove i propri figli. Una situazione 
di tensione tra le insegnanti e continue supplenze avevano esasperato i genitori, poi la 
promessa di sistemare tutto. “Per ora noi non abbiamo più sentito nessuno – spiega il 
sindaco Angelo Vegini – ma il dirigente scolastico ha preso precisi impegni con noi e 
con i genitori e ci auguriamo che a breve ci venga comunicato qualcosa”. 
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Arriva la vigilanza notturna 
365 giorni su 365

(Ma. Alb.) Vigilantes 
notturni per sorvegliare 
il paese dalle 22 fino alle 
6 del mattino per tutto 
l’anno, l’amministrazione 
comunale di Sarnico pren-
de posizione dopo la scia 
di furti che ha riguardato 
i negozi del centro storico. 
Per dare più sicurezza ai 
residenti ma soprattutto 
ai commercianti, il sinda-
co ha deciso di intrapren-
dere una nuova iniziati-
va, arrivare ad appaltare 
la sorveglianza di alcuni 
punti del paese in modo 
da garantire la presenza 
di guardie per le vie del 
paese anche nelle ore not-
turne. “Si tratta di dare 
in appalto la sorveglianza 
di alcuni punti del paese, 
il Municipio, il cimitero, 
la biblioteca, la pinacote-
ca, le scuole e il palazzetto 
dello sport, punti sparsi 
nel paese tra il lungolago, 
la contrada e la zona peri-
ferica. 

Ora stiamo per realiz-
zare il bando poi le ditte 
potranno partecipare per 
iniziare a vigilare le vie 
del centro di Sarnico dal-
le 22 alle 6 di mattino 365 
giorni su 365. L’obiettivo è 
quello di dare maggiore si-
curezza a chi abita a Sar-
nico e a chi ha un’attività 

in paese, il tema della si-
curezza è sempre stato un 
nostro cavallo di battaglia 
e abbiamo negli ultimi 
anni aumentato il siste-
ma di videosorveglianza e 
garantito la presenza de-
gli agenti di polizia locale 
incrementati nel periodo 
estivo. 

Probabilmente questo 
non è bastato per impedire 
altri furti ai negozi delle 
vie del centro e la vigilan-
za potrà contribuire ad un 
maggior controllo del ter-
ritorio”. 

Ma l’appalto della sor-
veglianza del paese non si 
limita solo alle strutture 
pubbliche, per i privati ci 
sono novità importanti in 
arrivo. “Chi vorrà – prose-
gue il sindaco Bertazzoli – 
potrà collegarsi al sistema 
di sorveglianza della so-
cietà che vincerà l’appalto, 
basterà un collegamento 
con il sistema di allarme 
privato per permettere di 
arrivare subito sul posto 
in caso di infrazione e fur-
to nella propria abitazione 
privata. 

Questo con solo 20 euro 
al mese circa, una spesa 
minima per avere la pos-
sibilità di avere sotto con-
trollo la propria abitazio-
ne”.

Se riduciamo il problema dell’area ex-stoppani ad un 
problema politico allora bisogna mettere in campo alcu-
ne riflessioni . Cui prodest ,a chi giova questa nuova co-
lata di cemento ? Su araberara del 7/07/17 si scomodano( 
a sproposito ovviamente) i sacri principi della proprietà 
privata e gli espropri proletari che non fanno parte della 
nostra cultura ( leggi amministrazione comunale ). Tutti 
sanno che i due mandati di Dometti sono stati possibili 
grazie all’appoggio politico di Forza Italia. Nel numero 
di aprile-maggio 2014 Il club forzista spiega : “a Sarni-
co abbiamo deciso di allearci con la Lega di Bertazzo-
li perché negli ultimi 5 anni il nostro partito si è perso 
nella grande alleanza trasversale  e abbiamo maturato 
la convinzione che mai  più avremmo corso  con le sini-
stre ,camuffate da lista civica, perché nostri voti hanno 
rappresentato nella lista Dometti il 50 % ma ha espres-
so un solo assessore su sei  e di scarso peso.”L’articolo 
termina,con un De profundis solenne,e proclama : se la 
sinistra vuole eleggere un sindaco a Sarnico deve farlo 
con i suoi voti e non con quelli del centro destra come è 
avvenuto negli ultimi 10 anni. Il finale è : Vogliamo una 

Sarnico limpidamente amministrata , una Sarnico di 
centro-destra, dove i cittadini siano prima di tutto egua-
li. Oggi tutti gli elettori di Sarnico sanno che metà FI è 
al governo e l’altra all’opposizione: un vero laboratorio 
politico che non teme confronti con nessun patto del Na-
zareno vecchio o nuovo che sia. A proposito alle elezioni 
europee (26/maggio/2014) il patto suddetto  premia il PD 
di Renzi  che a Sarnico  risulta il primo partito.   Ma 
lasciato l’aspetto politico segnaliamo una riflessione con-
divisibile dell’architetto Gian Piero Vitali ( pag.2 anno 
1,n°I del foglio di FI) che  ,pur essendo un tecnico, le sue 
osservazioni hanno una valenza per le scelte politiche. 
L’articolo ,rigenerazione urbana, affronta con taglio pro-
gressista e con uno sguardo al futuro,  il tema della crisi  
dell’edilizia ma critica la concessione di nuovi ampi dirit-
ti edificatori e quindi elevati indici di edificazione  come 
soluzioni  per creare  sviluppo economico per le comuni-
tà. Limitare nuove aree edificabili andando a consumare 
le aree libere del territorio, territorio che solennemente 
viene definito ( e noi condividiamo in toto) che non è un 
bene riproducibile.Si porta ad esempio l’area degli ex-o-

spedali riuniti di bg che dopo due aste andate a vuoto  
ospita la nuova sede della Gdf. E allora a Sarnico non 
si poteva pensare in ’Grande come a bg ? E poi La Ri-
generazione Urbana  viene pomposamente descritta co-
me’una serie di azioni e politiche che puntano , non solo 
al recupero fisico degli immobili come facevano i vecchi 
piani di recupero , ma vanno anche ben oltre puntando 
a strutturare progetti che coinvolgono le attività econo-
miche locali e allo stesso tempo promuovono iniziative 
a carattere sociale”.Gli strumenti di pianificazione del 
territorio che i comuni hanno redatto di recente sono cor-
posi documenti con migliaia di pagine con il principale  
denominato Piano del Governo del Territorio articolato 
in tre atti : il documento di piano ,il piano dei servizi e 
il piano delle regole . Avanti cittadino italiano ecco come 
si semplificano le leggi in Italia ! Il nostro legislatore ( di 
destra e di sinistra ) legifera cosi ma con le tasse( statali 
,regionali e comunali ) non scherzano e non perdonano e 
l ‘Italia va! buone vacanze . 

Legambiente basso sebino

Il sindaco Bertazzoli: “Sorveglieremo 
le zone sensibili del paese e i privati 

potranno abbonarsi a prezzi calmierati”

  Il Comune, l’area ex-Stoppani e chi ha governato e governa a Sarnico  

In 40 mila per i 250 spettacoli di strada

INTERVENTO

BUSKER

Sarnico, il paese 
delle rotonde da brivido

PHOTOSHOP

Sarnico, il paese delle 
rotonde da brividi, non 
poteva che finire con una 
vignetta, un montaggio 
con photoshop l’avventura 
finita a lieto fine di una 
ottantenne che pochi gior-
ni fa si è resa protagonista 
di una scena che si vede 
solitamente solo in un film 

americano, un volo alla ‘Bo 
e Luke’, l’automobile che 
alla rotonda della Esso non 
frena vola nella fontana ed 
esce illesa. Un fatto che se-
gue all’auto finita contro il 
motoscafo Riva, nell’altra 
rotonda che dista pochi 
metri, insomma rotonde da 
brividi.

Quarantamila persone 
nei giorni degli spettacoli, 
anche quest'anno il Busker 
festival ha fatto il botto. 
In tantissimi sono giunti a 
Sarnico per assistere agli 
oltre 250 spettacoli in pro-
gramma tra Sarnico e Para-
tico; un suggestivo palcosce-
nico a cielo aperto dove 150 
artisti di strada e oltre 47 
compagnie provenienti da 
tutto il mondo si sono esibi-
ti in performance di cirque 
nouveau, circo acrobatico, 
teatro di figura, teatro ur-
bano, danza contempora-
nea, fachirismo, acrobatica 
aerea su teli e trapezio, palo 
cinese, funambolismo ed 
equilibrismo, mimo, teatro 
di burattini, street band, 
giocoleria con il fuoco, mu-
sica. Oltre 60 i Volontari, 
coordinati da Pro-Loco Sar-

nico, messi in campo per ge-
stire gli eventi in program-
ma. “Il Sarnico Busker Fe-
stival – spiega Mauro De-
marchi, Presidente Proloco 
Sarnico - si conferma una 

grande kermesse dell’Arte di 
Strada, di rilevo nazionale 
e respiro internazionale. Il 
pubblico anche quest’anno 
è stato davvero straordina-
rio, attento ed entusiasta. 

Offrire una manifestazione 
così importante, per tutti, ad 
ingresso libero e gratuito è 
una grande soddisfazione. E 
per questo vorrei ringraziare 
tutti coloro che hanno con-
tribuito alla realizzazione 
del Sarnico Busker Festival: 
Proloco Sarnico, i Volontari, 
i Sindaci e le Comunità di 
Sarnico e Paratico, la Di-
rezione artistica di Silvia 
Grena e Lorenzo Bellini. La 
mia gratitudine va anche 
agli esercenti di Sarnico, ai 
partner del Festival senza 
cui nulla sarebbe possibile, 
alla stampa e ai media che 
ci hanno seguito con atten-
zione e interesse. Siamo dav-
vero entusiasti e da domani 
inizieremo a lavorare per la 
prossima edizione del Festi-
val, la ventesima, che sarà 
ancora più speciale…”.
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ebinoAGOSTO R…ESTATE A SARNICO

I dati del turismo sul lago, Sarnico e Lovere sul podio, 
Tavernola e Parzanica ‘fanalini di coda’

E’ bello vedere Sarnico animata da tanti turisti italiani e 
stranieri, che la rendono viva e vivace. Qui è bello iniziare 
la giornata con un buon cappuccino e brioches seduti ad 
un tavolino dei tanti bar sul Lungolago, oppure godere di 
un aperitivo al tramonto quando il sole gioca tra le onde 
del lago e le scie delle tante barche e motoscafi che di 
giorno ne solcano le acque. Per voi vacanzieri Sarnico di 
giorno è… sole, acqua, spiagge, bagni, ma anche shopping 
e passeggiate. E la sera R…ESTATE A SARNICO, perché vari 
e svariati sono gli eventi che vi assicurano piacevoli serate, 
dopo aver cenato in uno dei tanti ristoranti. Dopo il Sarnico 
Busker Festival, ultimo evento di luglio, il calendario degli 
eventi riprende sabato 5 agosto con una serata soft sul 
Lungolago. “Musica sotto le stelle” con gli Stereotipi, New 
Project e Country n’Roses: 3 band, tre generi musicali 
diversi in contemporanea dalle ore 22.00. Domenica 6 
si entra nel vivo dei grandi eventi di agosto con la Finale 
Regionale di MISS ITALIA e l’elezione di Miss Alpitour 
Lombardia Le ragazze, selezionate durante le tappe 
provinciali, sfileranno e si esibiranno nelle loro arti, ballo, 

canto e racconti emozionanti di vita personale. Il 12 e 13 
agosto due belle serate in piazza XX Settembre. Sabato 12 
LIGASTORY TRIBUTE BAND, il Tributo più apprezzato dai 
fans di Luciano Ligabue. Domenica 13 I RICCHI e POVERI 
in concerto, per festeggiare 50 anni di successi musicali di 
questo gruppo che ha venduto più di venti milioni di dischi 
nel mondo. Martedì 15 e sabato 19 agosto ci si sposta al 
Lido Nettuno, rispettivamente con la 62^ edizione della 
Fiera degli Uccelli & cani da caccia e l’appuntamento 
sportivo multidisciplinare Triathlon olimpico No draft 
Città di Sarnico. Per gli appassionati della caccia il giorno 
di Ferragosto alle ore 05.00 si inizia con la competizione 
canora degli uccelli, a seguire la sfida dei “chioccolatori” e 
tante attività collaterali che si concludono nel pomeriggio 
con la mostra dei cani di ogni razza. Il Triathlon dalle ore 
10.45 mette alla prova gli atleti partecipanti con 3 diverse 
discipline sportive: 1.500 mt a nuoto, 40 km in bici e 10 
km di corsa. L’Week-end del 19 e 20 è completamente 
dedicato agli amanti dello shopping. Per due giorni Sarnico 
si trasforma in un outlet a cielo aperto in riva al lago con 

l’iniziativa a cura dei commercianti “Sarnico: Sbarazzo…. 
A saldo dei saldi!”. L’agosto di Sarnico chiude i battenti 
Sabato 26 con la Hot Summer Night animata dagli storici 
Dj Del Lago e la disco dance anni 70/80, tutta da ballare. 
Ma l’estate non è ancora finita e settembre ha ancora 
tanti appuntamenti in calendario. Ecco un’anticipazione 
culturale. Quest’anno ricorre il 150° anniversario dalla 
nascita e il 100° dalla morte dell’Architetto Sommaruga 
che, su commissione della Famiglia Faccanoni, all’inizio del 
‘900 ha realizzato a Sarnico cinque opere architettoniche 
in stile Liberty (tre ville, il mausoleo e l’asilo). La Pro-Loco 
organizza sabato 2 e domenica 3 settembre un percorso di 
visite guidate che apriranno i battenti a due delle tre ville 
oltre all’asilo e al mausoleo. Informazioni, prenotazioni 
e costi sul sito www.prolocosarnico.it o c/o l’Ufficio Iat 
Sarnico/Basso Sebino. Venerdì 1 si terrà una tavola rotonda 
con ospiti sul tema “Il Liberty e il Sommaruga”.

Tutto il calendario è pubblicato sul sito 
www.prolocosarnico.it e www.iseolake.info 

oppure in distribuzione c/o l’Ufficio IAT di Sarnico.

Più 700 mila in un anno, il lago d’I-
seo fa un triplo balzo in avanti nell’ac-
coglienza dei turisti grazie soprattutto 
alla passerella di Christo, The floating 
piers si è infatti dimostrato un vero e 
proprio catalizzatore di turisti, soprat-
tutto stranieri. 

Il 2016 è stato un anno d'oro per il 
turismo sebino, una crescita che era 
in corso da alcuni anni ma che grazie 
alla passerella che collegava Sulzano 
a Monte Isola fa un balzo notevole. 
Guardando i dati le presenze sono con-
centrate per il 58% e cioè 406 mila ne-
gli hotel ed esercizi extralberghieri di 
Iseo. Seguono Marone, Sarnico e Love-
re. 

I turisti stranieri sono stati 425 mila, 
pari al 61% del totale delle presenze, 
dato quest'ultimo assai significativo 
soprattutto se si considera la prove-
nienza di nuovi flussi, a cominciare da 
quello statunitense, approdato sul Se-
bino grazie a Christo.

Guardando ai dati dei Comuni berga-
maschi c’è un testa a testa tra Sarnico 
e Lovere con Sarnico che batte Lovere 
per le presenze, vale a dire le persone 

che soggiornano in strutture ricettive, 
47214 contro i 46364 di Lovere. Il pae-
se dell’alto Sebino si prende la rivincita 
per gli arrivi, 23094 per Lovere contro 
i 19870 di Sarnico. Sul terzo gradino 
del podio orobico c’è Predore con 7820 
arrivi e 26802 presenze. A chiudere c’è 
Parzanica, 211 arrivi e 520 presenze.

La vera scommessa arriva adesso, 
nel dopo Floating piers con i Comuni 
del lago che dovranno lavorare per con-
solidare le presenze registrate lo scor-
so anno con presenze arrivate soprat-
tutto dall’estero, anche dall’America e 
dall’Australia. “Bisognerà proseguire 
su una politica congiunta di promozio-
ne del lago d’Iseo, senza distinzioni tra 
una provincia e l’altra – spiega il sin-
daco di Sarnico Giorgio Bertazzoli -  il 
varo a breve di un unico ente che pro-
muova il lago d'Iseo  che comprenderà 
i 16 comuni e le due province potrà 
costituire il definitivo volano per far 
decollare il settore turistico del lago. 
Per questo la nostra amministrazione 
assieme a quella di Paratico si è mossa 
subito per portare altri turisti sul bas-
so lago in modo comodo”.  

I dati Ascom di luglio registrano un aumento confortante di turisti. Naturalmente 
ci sono zone d’ombra. se Bergamo città registra una crescita del 5% usufruendo diret-
tamente dell’aeroporto di Orio al Serio, e ha speranze che anche agosto mantenga la 
tendenza (magari adesso sulla scia del riconoscimento delle Mura come patrimonio 
Unesco), è sulle altre “attrattive” della provincia che si hanno aumenti importanti. 
Eclatante l’aumento del 30% (picco massimo) sul Lago d’Iseo sponda bergamasca. E’ 
l’ondata di ritorno dell’evento dello scorso anno con la passerella di Christo. Arrivi 
dall’Italia, ovvio, ma soprattutto da Germania, Svizzera, Francia a Olanda. I picchi 
si registrano nei due paesi agli estremi del lago, a Lovere e Sarnico. Allo Iat di Love-
re nel mese di giugno si sono rivolti 2.857 turisti, e nel mese di luglio ben 4.190. Un 

balzo di un migliaio in più rispetto anche solo a due anni fa. Ogni giorno a Lovere allo 
Iat si hanno da 100 a 200 visitatori con il picco di domenica 23 luglio quando si sono 
registrati 337 turisti. E Lovere si prepara al grande evento di settembre per la festa 
nazionale dei Borghi più belli d’Italia con il passaggio sul lago delle Frecce Tricolori.

Sarnico è appena un gradino più sotto, lo Iat registra da 30 a 100 visitatori al giorno. 
Meno rilevanti i dati che riguardano Predore e gli altri paesi della sponda bergamasca 
che contano comunque su un agosto annunciato con il gran caldo e quindi favorevole 
al turismo lacustre. E’ un turismo comunque da mordi e fuggi, massimo due giorni.

E’ il Lago di Endine che non registra dati confortanti. Si salva Spinone che adesso 
registra arrivi dalla Francia e dal Belgio mentre è in calo il turismo “anziano”. 

Turismo: il lago spopola tra gli stranieri e cresce, 
anche del 30%. Lovere e Sarnico le mete preferite

I DATI ASCOM DI LUGLIO
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La crisi dell’Imperatore Benini che 
si appiglia alle segreterie dei partiti. 

Perletti: “Siamo sconfortati, non c’è 
progettualità e ognuno va per la sua strada”

CASTELLI CALEPIOVal Calepio

Il sindaco Ondei 
e i ritardi 

al centro sportivo: 
“Colpa del vespaio”

Benini: “Come Cesare Augusto, 
che ha governato per 50 anni 

con il Senato ostile…”

Tutto sulla piazza nuova: ritardi, 
progetti e prossime tappe

Il PD di Valcalepio infuriato 
con la Provincia (PD) di Bergamo:

“Vogliono dare il nulla osta”
CAROBBIO

CASTELLI CALEPIO

CHIUDUNO

GRUMELLOCENTER

di Aristea Canini

Giovanni Benini sbotta, alza 
la voce, picchia i pugni, se ne 
va per la sua strada, quasi a dire 
‘chi mi ama mi segua’, e del 
resto non sembra fregargliene 
molto. A Castelli Calepio or-
mai ogni consiglio comunale 
è un terno al lotto, si sa come 
comincia ma mai come finisce. 
Già. E ogni volta qualche pezzo 
si smarca, si smonta, si mischia 
o cambia. 

Strani puzzle di una maggio-
ranza camaleontica che però 
sembra quasi alla frutta anche 
se lui, Benini giura il contra-
rio: “Io non ho problemi e non 
ho paura. La Lega se ne sta 
andando? ho parlato giusto 
l’altra sera con Daniele Belot-
ti, non ci sono problemi”, ma 
nell’ultimo consiglio comuna-
le Clementina Belotti, lega, 
non si è presentata: “Problemi 
suoi, io non l’ho più sentita e 
vado avanti per la mia strada”. 
E con Forza Italia le cose non 
sembrano andare meglio: “Ma 
ho appena incontrato i vertici”, 
già, ma il problema è proprio 
questo, che il sindaco sembra 
incontrare i vertici e non più i 
propri consiglieri che sembra-
no pronti ad andarsene: “Ma 
la mia è una coalizione politi-
ca  e i consiglieri rispondono 
ai loro capi partito”. Intanto 
però la tensione è alle stelle e 

l’ultimo consiglio comunale si 
è tenuto più fuori che dentro 
l’aula: “L’atteggiamento del 
sindaco è cambiato – spiega il 
capogruppo di minoranza Fa-
bio Perletti – è in difficoltà e 
si capisce, nell’ultimo consiglio 
comunale la Lega ha chiesto la 
sospensione per discutere una 
mozione e sono rimasti fuori 
quasi mezz’ora”. Discussioni 
continue, scontri ma la mag-
gioranza sembra resistere: “Di 
fatto non prendono posizione 
e nessuna decisione in merito, 
c’è molto malessere e vediamo 
in cosa sfocia. Noi glielo abbia-
mo detto, se ha i numeri ammi-
nistri, altrimenti noi siamo qui, 
disposti a fare la nostra parte. 

Il sindaco non ha mai mo-
strato aperture, mai accolto le 
nostre proposte e anche l’ulti-
mo piano di opere triennali è 
fantasmagorico e nulla di più 
ma di realizzabile ci sarà ben 
poco”. 

Perletti entra nei dettagli: 
“C’è molto sconforto perché 
anche per chi arriverà dopo 
di noi si troverà senza proget-
tualità, un’amministrazione 
deve gettare le basi per lavo-
rare per il futuro, e invece qui 
non è stato fatto nulla”. Beni-
ni cerca appoggi politici dalle 
segreterie: “E’ così quando si 
fanno liste di partito, noi sia-
mo una lista civica vicina al 
centro sinistra ma siamo civici 

e lavoriamo per amministrare, 
loro si sono ritrovati a cercare 
appoggi politici senza avere 
appigli concreti amministrativi 
su basi progettuali e questo è 
il risultato. La maggioranza si 
sta squagliando e francamente 
per Castelli Calepio non è cer-
to una bella immagine. 

La politica parte dal basso, 
non si può pretendere di partire 
dall’alto per cercare appigli”. 
E nell’ultimo consiglio altra 
grana per l’importo di alcune 
spese legali: “Abbiamo chie-
sto chiarimenti in ordine ad 
un impegno per spese legali 
di circa 10.000 euro, relativo 
all’interminabile contenzioso 
con il proprietario dell’area ex 
Fonderie di Quintano, tenuto, 
da tempo immemore,  a com-
pletare la bonifica. E’ stato ve-
ramente imbarazzante consta-
tare come nessuno della mag-
gioranza,  né il sindaco, né gli 
assessori – sia stato in grado di 
spiegare con cognizione di cau-
sa il motivo preciso di tale spe-
sa: si sono susseguiti una serie 
di “mi sembra”, “forse”, “mi 
pare”  perfino dal segretario 
comunale  che la dicono lun-
ga circa il totale disinteresse 
che questa maggioranza nutre 
nei confronti della necessità di 
portare a termine – o far por-
tare a termine - la bonifica del 
sito. Che un’amministrazione 
non sia in grado, in consiglio 

comunale, di fornire le neces-
sarie spiegazioni circa un im-
pegno di spesa inserito nelle 
variazioni che essa stessa pro-
pone al consiglio di approvare 
è, a parer nostro, indice di una 
superficialità, di un pressapo-
chismo, di un tirare a campare 
che raramente si registra in un 
comune. Ve lo diciamo noi a 
cosa si riferisce quell’impegno 
di spesa: il comune resisterà in 
Consiglio di Stato contro il ri-
corso promosso dal proprieta-
rio del sito avverso la sentenza 
n. 48/2017 del TAR di Brescia 
che – in sostanza – intima al 
proprietario di completare la 
bonifica. Ma che nessuno della 
maggioranza sia stato in grado 
di spiegarlo ieri in consiglio 
comunale è cosa, a nostro pa-
rere, dell’altro mondo, anzi 
no, degli Stati Uniti di Castelli 
Calepio”. E ce n’è anche per 
il Pop triennale delle opere 
pubbliche: “La maggioranza 
prevede fra le altre (segnate-
velo bene) di realizzare entro il 
31/12/2018 le seguenti opere: 
ampliamento scuola di Cividi-
no, per € 2,2 milioni;  realiz-
zazione Palazzetto dello Sport, 
per € 1,5 milioni;  ampliamen-
to scuola di Tagliuno, per € 4 
milioni; realizzazione della 
variante alla SP91, per € 6,5 
milioni. Totale della spesa pre-
vista, solo per queste opere, € 
14,2 milioni. Una bazzecola. 

“Lo stop al centro sportivo? 
Dovuto al vespaio”, il sindaco 
Giuseppe Ondei chiarisce 
i motivi dello stop ai lavori 
al centro sportivo comunale, 
il problema principale che la 
giunta Ondei ha ereditato dal 
suo predecessore. 

Anzi, era stato proprio il 
centro sportivo l'ultima goc-
cia che aveva portato Sergio 
Bonardi a perdere la maggio-
ranza in consiglio comunale 
e ad arrivare a nuove elezio-
ni nel paese della Valcalepio. 
Ora Ondei è ripartito proprio dal centro sportivo che la 
nuova giunta vorrebbe riaprire quanto prima dopo una 
chiusura che dura ormai da anni. Ma subito anche in 
questo caso ci sono stati dei problemi imprevisti che 
hanno reso difficile l'intervento portando ad un primo 
ritardo nella consegna dei lavori. Il sindaco Ondei infatti 
vorrebbe quanto meno riqualificare il ristorante e bar 
per darlo in gestione e riaprire così alcuni spazi del cen-
tro sportivo. “Purtroppo i ritardi sono dovuti ad un pro-
blema imprevisto – spiega il sindaco Ondei – ci siamo tro-
vati di fronte ad un vespaio colmo di materiale. Questo ci 
ha costretti a sospendere i lavori già iniziati e a ricorrere 
ad una variante al progetto iniziale. Se i lavori sono da 
fare, almeno – prosegue Ondei – facciamoli bene e con 
più calma, questo era un imprevisto non programmabi-
le e che stiamo cercando di risolvere. A Breve comunque 
i lavori al centro sportivo riprenderanno e speriamo di 
concluderli in breve tempo”. 

A che punto siamo con la nuova piazza di Chiuduno, 
il cavallo di battaglia dell’amministrazione Locatelli? 
Quando finalmente si vedrà qualcosa di concreto a Chiu-
duno? L’attesa sembra essere ancora lunga ma qualcosa 
nelle stanze del Municipio si muove, ora l’amministra-
zione comunale di centrodestra sta per lanciare il bando 
per la progettazione definitiva, ultimo passo prima di ve-
dere se l’azzardo del sindaco Stefano Locatelli funzio-
nerà o meno. Proprio così, perchè dopo la progettazione, 
si dovrà per forza arrivare alla vendita delle ex scuole 
medie che dovranno poi finanziare la nuova piazza e il 
nuovo municipio, primo step di un progetto più ampio. 
“Abbiamo lanciato il bando per il progetto esecutivo del-
la piazza - spiega il sindaco Locatelli - un progetto da 
85 mila euro che ha visto arrivare in Comune doman-
de da tutta Italia. abbiamo sorteggiato 5 studi che ora 

dovranno fare il progetto esecutivo della piazza”. Tutto 
questo dopo anni di attesa. “Abbiamo perso un anno a 
causa del cambiamento delle normative, eravamo già 
pronti lo scorso anno con un appalto integrato, poi le 
normative sono cambiate e quel tipo di appalto non an-
dava più bene, abbiamo atteso qualche mese per vedere i 
nuovi cambiamenti poi abbiamo deciso di abbandonare 
tutto per prosegure su un’altra via. a settembre comun-
que chiuderemo la gara e da lì entro fine anno il vinci-
tore dovrà fornire il progetto”. Da lì il salto nel vuoto, 
più o meno, con la maggioranza che dovrà intercettare 
un’acquirente delle ex scuole medie dove l’imprenditore 
realizzerà uffici e appartamenti e in cambio dovrà rea-
lizzare la piazza nuova ma soprattutto riqualificare l’ex 
asilo in Municipio. Per la seconda parte del progetto, la 
riqualificazione delle ex scuole elementari c’è tempo.

GiusePPe ondei

Soldi in cassa per la realizza-
zione di queste opere? Zero. 
Finanziamenti promessi da 
enti terzi (per iscritto)? Zero. 
Questa legislatura si regge, si 
trascina, su promesse irrea-
lizzabili. Fino ad oggi il gio-
co delle tre carte (con cambi 
continui nel piano delle opere) 
ha resistito, al termine della 
legislatura verificheremo cosa 
è stato fatto di ciò che era sta-
to promesso: il risultato sarà 
prossimo a “quasi nulla”, se 
non qualche parcheggio co-
stantemente semivuoto”. E c’è 
l’inghippo della variazione di 
bilancio: “Prima della discus-
sione del debito fuori bilancio, 
la Lega Nord ha consegnato – 
seduta stante – nelle mani del 
sindaco una mozione scritta; il 
sindaco ha interrotto la sedu-
ta per discutere, in privato, in 
separata sede, con la sola sua 
maggioranza, il “problema” 

di questa mozione inaspettata. 
Dopo circa 30 minuti, la mo-
zione è stata “ritirata”, o sa-
rebbe meglio dire, non è stata 
formalmente depositata. I

l contenuto della mozione? 
Lo ignoriamo, non essendo 
stata formalmente deposita-
ta. La circostanza, però, getta 
un’ulteriore ombra oscura sul-
la coesione interna della mag-
gioranza: come mai la mozione 
non è stata presentata in tem-
po utile (10 giorni prima della 
convocazione del consiglio) 
per essere posta all’ordine del 
giorno, discussa e votata? Non 
lo sappiamo. Come mai è sta-
ta “ritirata”, non depositata, 
durante la seduta di ieri, dopo 
una lunga discussione privata 
tra i componenti della mag-
gioranza? Non lo sappiamo. 
Ma tant’è, la trasparenza non è 
mai stata il loro forte”. Insom-
ma tempi duri per Benini.

Il PD di Valcalepio infuriato con la Provincia (PD) di Bergamo 
che prova a concedere il nulla osta al Grumellocenter, a tenere 
ancora una volta aggiornati sulla situazione in itinere è Fabio Tu-
rani, consigliere comunale di centro sinistra di Telgate che mo-
nitora la situazione. 

il 19 luglio hanno presentato una nuova richiesta di nulla osta 
alla Provincia per l’accesso sulla SP 91, con non meglio preci-
sate integrazioni. Ve lo avevo scritto nell’ultimo articolo: que-
sti signori devono decidere entro agosto con un probabile “sì” a 
Grumellocenter – o ad una versione parziale – perchè i tempi di 
legge stanno scadendo.

La Provincia di Bergamo, di riflesso, ha notificato al Comune 
di Telgate il termine del 7 agosto per presentare le proprie osser-
vazioni. Questa lettera mi ha lasciato senza parole: o la Provincia 
è sorda, oppure non ha capito niente di Grumellocenter.

Ma non è stato prodotto un parere da parte di Regione Lombar-
dia (11 maggio scorso) in cui si dichiarava esplicitamente che il 
Comune di Grumello del Monte non potesse autorizzare strutture 

di vendita con superficie maggiore di 1500 metri quadrati? Per-
chè dunque la Provincia procede con il nulla osta?

Se quindi Grumellocenter è configurabile come grande struttu-
ra di vendita, il percorso autorizzativo è completamente diverso, 
e, pertanto, il Comune di Grumello e la Provincia si dovrebbero 
fermare: è tanto semplice!Cosa si deve fare, a questo punto? An-
zitutto, comprendere che tutti gli schemi degli schieramenti sono 
saltati: Lega è contro Lega, PD è contro PD, Telgate è contro 
Grumello.

Confesso che mi dispiaccia davvero molto che tutti gli sforzi 
(anche personali) fatti nei confronti dei funzionari e dei consi-
glieri provinciali siano stati inutili, ma prendo atto che ormai si 
sia prossimi allo scontro con via Tasso. In attesa che il Comune 
di Telgate scriva una nuova lettera alla Provincia, lo farò anch’io 
in forma separata, chiedendo nuovamente il blocco del nulla osta. 
Se la Provincia decidesse di continuare, sposteremo il caso sul 
livello politico provinciale, coinvolgendo il presidente della Pro-
vincia”.

Giovanni Benini va avanti per la sua strada: “Forza Italia e 
Lega a volte hanno idee discordanti dalle mie, ma poi le diver-
genze si appianano. Penso al lavoro della piazza, io volevo farlo 
in fretta, loro hanno preferito invece guardare bene ogni minimo 
particolare, poi hanno votato a favore e si sono convinti, ognuno 
ha il suo stile ma alla fine ci si incontra sempre perché andiamo 
nella stessa direzione. Si è solo astenuto un consigliere, tutto 
qui”. E poi Benini chiude così: “E poi vedi, Cesare Augusto ha 
governato per 50 anni con il Senato ostile e ha governato bene, 
quindi…”.
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‘Condominio Felicità’ torna a far festa.
Dal 1982 i residenti del ‘Condominio tre punte’ organizzano una cena 

alla quale tutti partecipano: “Mai una lite, ci si aiuta tutti qui”

GRUMELLO DEL MONTE

V
al C

alepio

(Ma. Alb.) Riunioni con-
dominiali con il coltello tra 
i denti? Litigi continui tra 
vicini di pianerottolo? Sgar-
bi per i parcheggi rubati o 
urla tra bambini e condomi-
ni? Scordatevi tutto questo, 
a Grumello del Monte c'è 
un condominio che non co-
nosce lite e che da ormai 38 
anni si ritrova in estate per 
una cena in compagnia. 

Un miracolo unico in 
bergamasca o forse in Ita-
lia? Sarà, ma il condominio 
tre punte (dalla forma del 
condominio stesso)  ormai 
è diventato una grande fa-
miglia che accoglie anche 
chi non abita più in quegli 
appartamenti ma è rimasto 
legato comunque a chi ci 
abita. 

E come da tradizione an-
che sabato 5 agosto i condo-
mini torneranno a mettere 
panche e griglia per dare 
vita al consueto ritrovo 
estivo, tutto come sempre 
diretto dal regista del con-
dominio Gianluigi Breda, 
che per anni ha fatto da 'ca-
pocasa'. 

“Il condominio è stato 
costruito nel 1972 – spiega 
Giancarlo Breda – e cre-
do che qui non ci siano mai 
state liti o incomprensioni. 
Si discute anche qui, ma-
gari ogni tanto ci si scontra, 
ma poi tutto finisce lì e ogni 
problema viene risolto con 
il dialogo, forse questo è il 
nostro segreto. In tanti anni 
di convivenza nello stesso 
palazzo alla fine siamo di-
ventati una grande fami-
glia. Dove esiste armonia e 
condivisione reciproca, tut-

ti insieme da 45 anni, con 
gioie e dolori che la vita ci 
ha dato, il bene comune va 
sempre di moda nonostante 
l'età. Noi qui siamo venti fa-
miglie in tutto, 12 in un'ala 
e 8 nell'altra, due entrate 
e un'unico edificio”. Dai 
buoni rapporti si è passati 
poi in breve tempo nell'or-
ganizzare la grigliata che 
è diventata una tradizione 
ormai non solo per chi abita 
nel condominio tre punte. 
“L'idea della festa – spiega 
Giancarlo Breda – è nata 
nel 1982, prima ci trovava-
mo in qualche ristorante a 
mangiare, poi ci siamo det-

ti, perchè non organizzare 
una bella festa tra di noi, 
qui nel piazzale, e da lì, era 
l'estate del 1982, abbiamo 
iniziato ad organizzare la 
grigliata con costine e cote-
chini. 

Abbiamo addirittura ac-
quistato una griglia che uti-
lizziamo come condominio, 
prendiamo tavoli e panche 
e ci troviamo tutti a man-
giare assieme. Prima erava-
mo poche famiglie, poi tutti 
hanno partecipato a questa 

iniziativa, oggi arriva an-
che chi abitava qui un tem-
po e poi se ne è andato via 

ad abitare magari in un'al-
tra abitazione o in un altro 
paese e arrivano anche i fi-
gli che in questi anni sono 
cresciuti e portano anche 
i nipoti che mangiano qui 
con noi. 

Capita che solitamente 
mangiamo un sabato sera 
ma se piove rinviamo tutto 
alla domenica dopo a mez-
zogiorno perchè altrimenti 
tutto va a male. Il segreto? 
Cercare di andare d'accor-
do tutti, trovare le soluzioni 

C’è il consiglio comunale, che 
nei comuni è poco partecipato; 
in alcune città c’è il bilancio 
partecipato, mentre a Gorlago 
a breve ci saranno le ‘teleca-
mere partecipate’, nel senso 
che il sindaco Gianluigi Mar-
cassoli vuole lanciare per fine 
anno un progetto per mettere 
nuove telecamere in giro per il 
paese, in particolare nel centro 
storico. Ma prima di dare il via 
a questa spesa il primo citta-
dino di Gorlago vuole fare una riunione 
con i propri cittadini per capire bene le 
esigenze che arrivano dalla popolazione, 
le proposte su dove mettere gli occhi elet-
tronici per dare maggiore sicurezza a chi 
vive a Gorlago. “La mia idea – spiega il 
sindaco Gianluigi Marcassoli – è quella 
di promuovere per fine anno un progetto 
sulla video-sorveglianza del paese. Oggi 
abbiamo poche telecamere per control-
lare i luoghi sensibili: il centro, la piaz-
zola ecologica, la scuola. Ma queste non 
possono fare molto per dare sicurezza ed 
evitare atti vandalici e furti che purtroppo 
anche a Gorlago, come in altri paesi, non 
cessano mai. Abbiamo iniziato a pensare 

dove posizionare le telecamere, 
magari in piazza Gregis o in 
piazza Locatelli, ma prima di 
arrivare al progetto definitivo 
vogliamo sentire la popolazione 
per capire dove piazzare esat-
tamente gli occhi elettronici. 
I furti purtroppo, come detto, 
continuano a tormentare i cit-
tadini, anche se la media delle 
denunce che arriva alle forze 
dell’ordine parla di tre o quat-
tro all’anno, una media però 

che, forse, non tiene conto della situazione 
reale in paese”. 

Sulla spesa del progetto il sindaco non 
pone limiti: “Non so bene quanto dovremo 
spendere: considerando che ciascuna tele-
camera ad alta definizione costa intorno 
ai duemila euro, vedremo le esigenze che 
arriveranno dalla popolazione e agiremo 
di conseguenza. L’importante è arrivare 
ad un piano generale condiviso che sarà 
messo in atto in varie fasi qualora dovesse 
risultare molto oneroso per le casse comu-
nali. Inoltre non mancheremo di approfit-
tare, per ridurre i costi, di eventuali bandi 
regionali finalizzati alla video-sorveglian-
za”.

Troppi furti in paese, 
riunione per decidere dove 

mettere le nuove telecamere

GORLAGO

Le passeggiate del sindaco
sulle ‘strade dello spaccio’

GORLAGO - A PAG 5

GiAnluiGi mArCAssoli

senza litigare e soprattutto 
cercando di aiutarsi a vi-
cenda. Qui ci siamo sempre 
dati una mano tutti perchè 
tutti, chi più chi meno, ab-
biamo avuto difficoltà nella 
vita che abbiamo dovuto 
superare. 

La solidarietà credo sia 
stata la chiave per andare 
sempre d'accordo”. E il cli-
ma nel palazzo è veramente 
sereno, basta salire le scale 
di una delle due ali del pa-
lazzo per capirlo, incontro 
sulle scale tre condomini 
che parlano tranquillamen-
te tra di loro. “Qui non ab-
biamo mai litigato in più di 
40 anni – spiega una delle 
storiche inquiline – ci sono 
state delle discussioni, che 
solitamente emergono nelle 
riunioni condominiali, ci si 
confronta, si discute maga-
ri anche animatamente, ma 
poi tutto finisce lì e si va via 
senza rancori, come maga-
ri succede da altre parti”. 
Il condominio della pace è 
qui, a Grumello, e sabato 5 
si torna a far festa.
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donAtellA Colombi

Festa dell’Uva, 
due nuovi premi 

per spegnere 
tutte le polemiche

IAT di Trescore
braccio di ferro 

di un anno tra Pro 
Loco e Invalcavallina

Ma la tribuna è per la 
terza volta in ritardo

Lavori frenetici alla 
Conad, apertura prevista 

per settembre ma... 

Trescore

Saltati per ben 
due volte i ter-
mini di consegna 
della tribuna, ora 
l’amministrazione 
comunale di Tre-
score ha fissato i 
nuovi paletti per 
la consegna dei la-
vori del comparto 
Albarotto tra tri-
buna, spogliatoi, 
nuovo campo in erba sinteti-
ca e torre faro. La richiesta 
dei lottizzanti è arrivata in 
municipio e il ritardo è sta-
to motivato dal fallimento di 
uno dei lottizzanti coinvolti 
nel progetto del centro spor-
tivo. Da qui le difficoltà nel 
rispettare la tempistica deci-
sa all’inizio. “I lottizzanti del 
Piano attuativo Albarotto in 
data 21 giugno e successiva 
nota del 28 giugno 2017 han-
no depositato una richiesta 
di ulteriore proroga dei ter-
mini per il completamento 
delle opere in argomento. 
La proroga è motivata dal 
fatto che il fallimento di un 
lottizzante ha comportato 
delle ripercussioni sul pro-
cedimento, in particolare 
sulla stipula dei contratti 
di fornitura e di appalto con 
conseguente differimento de-
gli atti di consegna del can-
tiere e di tutte le operazioni 
consequenziali. Con la citata 
richiesta di proroga e succes-
siva nota del 28 giugno 2017, 
i lottizzanti hanno definito e 
fissato puntualmente le se-
guenti scadenze e termini per 
portare a conclusione le ope-
re di cui agli obblighi con-

venzionali, in par-
ticolare hanno 
proposto quanto 
segue” e qui il 
Comune fissa le 
nuove tappe della 
tribuna, degli spo-
gliatoi e del centro 
sportivo.

“Entro il 10 lu-
glio la posa delle 
torri faro del cam-

po in erba sintetica; entro 
il 30 luglio fine lavori della 
tribuna spogliatoi, tribuna 
secondaria, campo in erba 
sintetica. Dal 4 settembre 
inizio lavori degli spogliatoi, 
biglietteria esistenti; entro 
il 31 ottobre fine dei lavori 
degli spogliatoi biglietteria 
esistenti”. 

E per il ritardo l’ammini-
strazione comunale ha chie-
sto una prima compensazio-
ne: “ritenuto di accogliere 
la richiesta di proroga così 
come formulata dai lottiz-
zanti nella ultima e sopra 
citata comunicazione del 
28 giugno 2017 stabilendo 
che tali nuovi termini sosti-
tuiscono i precedenti di cui 
alla convenzione e atti sopra 
richiamati e che la mancata 
osservanza di uno solo dei 
suddetti termini di fine lavo-
ri determinerà l’applicazione 
dell’intera penale”. Il sindaco 
spiega: “Non abbiamo rice-
vuto comunicazione alcuna 
dello stato di fatto. Attendia-
mo pazientemente (si fa per 
dire) comunicazione ufficiale 
da parte del RUP e poi vedre-
mo, in base agli esiti e alle 
motivazioni addotte”

Basta polemiche alla festa dell'uva, dopo gruppi andati 
a casa delusi per non aver visto il proprio carro premia-
to perchè legato strettamente ai temi dell'agricoltura o 
perchè fatto a mano partendo da zero, ora la Pro Loco ha 
deciso di tagliare la testa al toro e di creare due premi 
che vanno ad aggiungersi al tradizionale premio legato 
al miglior carro. La novità della festa dell'Uva 2017 sarà 
dunque l'arrivo del premio per il tema, che sarà ovvia-
mente legato al tema originario della festa, l'agricoltura, 
l'uva e il vino e un premio legato alla manualità, vale a 
dire per i carri realizzati da zero e non fatti da ditte ap-
posite che realizzano carri e scenografie. Si preannuncia 
quindi a Trescore un carro all'insegna della pace, anche 
se la rivalità tra i gruppi in gara è dura a morire.

Come si può vedere nella foto sopra, scattata il 28 lu-
glio 2017, la tribuna non è ancora pronta e come si legge 
nell’articolo a fianco, il nuovo termine di consegna era 
previsto per il 31 luglio. Il Comune quindi applicherà le 
penali minacciate nella delibera? Sicuramente i termi-
ni rischiano di slittare nuovamente e di rimettere mano 
alle scadenze previste.

Sempre all’Albarotto la-
vori frenetici anche per ar-
rivare a ultimare la nuova 
Conad, uno dei tre super-
mercati in arrivo a Trescore, 
apertura prevista inizial-
mente a settembre ma, vi-
sto il cantiere, sarà difficile 
rispettare le tempistiche.

Qualcuno ha provato a smorzare le polemiche ma è 
difficile alla fine non far uscire nulla dalle stanze della 
Provincia di Bergamo, lì in via Tasso dove ci sono stati 
più incontri tra la nuova associazione ‘Invalcavallina’ e 
la pro Loco di Trescore che da anni gestisce l’ufficio Iat 
di via Suardi. Incontri continui con ‘Invalcavallina’ che 
da un anno e più vuole accaparrarsi l’ufficio di informa-
zione turistica. “Ci sono stati più incontri tra le parti 
- spiega un testimone - incontri anche serrati e tesi con 
Pro Loco e Invalcavallina che non sono mai riusciti ad 
arrivare ad un accordo per la gestione dell’ufficio e in 
mezzo la Provincia che sta cercando di mediare e di tro-
vare una soluzione. E di incontri nel corso dell’anno ce 
ne sono stati anche più di uno, le parti in causa si sono 
viste più volte in Provincia di Bergamo ma alla fine non 
è mai emerso nulla di concreto, nessun accordo tra di 
loro”. Insomma, la questione IAT sembra essere lontana 
dalla risoluzione definitiva

Albarotto, il Comune ridisegna 
le tappe, consegna entro fine ottobre



ENDINE - IL CASO

“Quel veliero (di legno) 
poteva abbattere il ponte”

di Aristea Canini

Si chiude così: multa 
pagata (2.400 euro) col vi-
cesindaco Sergio Gandi 
che in consiglio comuna-
le… ipotizza il dramma. 
Già, perché la vicenda 
del carro di carnevale ‘la 
barca dei pirati’ che stava 
per partecipare alla sfila-
ta di mezza Quaresima 
in Bergamo finisce con 
un’altra…carnevalata. 

Perché la risposta del 
vicesindaco nonché as-
sessore alla sicurezza 
Sergio Gandi all’inter-
pellanza presentata dalla 
Lega Nord in consiglio 
comunale a Bergamo, in 
alcuni tratti fa perlome-
no sorridere: “In data 25 
marzo 2017 sono giunte 
numerose telefonate pres-
so la centrale operativa 
di cittadini allarmati che 
hanno richiesto un inter-
vento in quanto un auto-
articolato aveva urtato la 
campata del ponte pre-
sente sulla circonvalla-
zione Paltriniano – scrive 
Sergio Gandi nella ri-
sposta all’interpellanza - 
come è noto questo genere 
di incidenti ha causato, 
in questo ultimo periodo, 
il crollo di ponti con lesio-
ni a cose e persone. 

Gli agenti intervenuti 
hanno constatato che il 
mezzo, trasportante un 
carro allegorico con sem-
bianze di veliero, passan-
do sotto il ponte presente 

Il vicesindaco Gandi evoca una tragedia 
scongiurata “Potevano abbattere il ponte...”. 

Il proprietario: “Il veliero è in legno, i ponti 
cadono per altro e quello ha tutti i segni 

di striature di… ferro” 
2.400 EURO: UNA FESTA 

PER RECUPERARE I SOLDI
Era la sfilata di mezza Quaresima a Bergamo, e il 

carro allegorico del veliero rappresentava la scuola 
dell’infanzia di Endine. Ma sporgeva in altezza 62 
centimetri in più rispetto alle misure previste per i 
trasporti eccezionali. E così i vigili di Bergamo han-
no fermato il veliero e hanno comminato una multa 
complessiva di 2397 euro. All’autista è stata anche 
ritirata la patente per un mese e anche il bilico, 
che appartiene a una società di trasporti di Costa 
di Mezzate è dovuto rimanere fermo per 30 giorni. 
Multa che ha provocato una serie infinita di critiche 
alla polizia locale di Bergamo e un’interpellanza in 
consiglio comunale presentata dal leghista Daniele 
Belotti a cui ora ha risposto il vicesindaco di Berga-
mo Sergio Gandi. 

Quei 62 centimetri 
di troppo

SCHEDA

sulla circonvallazione 
Paltriniano, aveva ur-
tato la struttura con la 
vela a causa del pennone 
troppo alto. Dai controlli 
è emerso che l’autoartico-
lato superava i limiti del 
codice della strada: il ve-
liero risultava essere alto 
4,70 metri superando così 
di 0.62 il limite massimo 
consentito”. 

Insomma, il pennone 
avrebbe rischiato di far 
crollare nientemeno che 
il ponte. “Incredibile – 
sorride Luca Torti, il 
proprietario del veliero 
– la barca è in legno, e 
col legno non si rompono 

i ponti, quelli che sono 
crollati hanno avuto con-
tatti violenti con camion, 
con ferro non con il legno. 
E comunque sono andato 
a vedere il ponte, sotto era 
tutto strusciato dal ferro, 
chissà quanti camion 
sono passati, noi abbia-
mo semplicemente tocca-
to due bandierine, se si 
vede dal sotto il ponte fa 
impressione, tutto striato 
dal ferro, però la multa 
l’hanno data a noi che 
avevamo un carro allego-
rico in legno”. 

2400 euro di multa, 
si parlava di un ricorso: 
“E invece abbiamo pa-
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I bambini di Entratico traslocano 
nelle medie di Borgo?

Torna il Mercatino di via Loj

BORGO DI TERZO - ENTRATICO - TRESCORE

MONASTEROLO DEL CASTELLO - PER L’ASSOCIAZIONE YARA

I bambini di Entratico che andranno 
alle medie dirottati sull'istituto compren-
sivo di Borgo di Terzo? Tutto il paese, 
elementari compresi, staccati dall'istitu-
to comprensivo di Trescore portato verso 
la media valle Cavallina? Questa è una 
ipotesi che si fa largo nelle ultime setti-
mane in valle Cavallina con una ipotesi 
che è stata ventilata da alcuni sindaci 
della zona. 

L'idea è quella di alleggerire l'istituto 
comprensivo di Trescore e soprattutto 
la scuola media di via Damiano Chiesa 
e portare gli alunni di Entratico a Bor-
go di Terzo. Per Entratico cambierebbe 
poco o nulla, la distanza da Entratico 
alla scuola media di Trescore è uguale, 
se non maggiore a quella che porta alle 
medie di Borgo di Terzo con quest'ultima 
soluzione che presenterebbe un piccolo 
vantaggio in più per le famiglie di Entra-
tico che accompagnano i figli alle medie, 
il traffico. La mattina infatti chi va verso 
Bergamo deve fare i conti con la consueta 
coda di auto di chi va verso il capoluogo a 
lavorare, coda che invece non c'è proprio 
per chi sale verso Lovere. Questo aspet-
to, non di poco conto farebbe guadagnare 
molto tempo per chi va a scuola e al lavo-
ro. “Ne abbiamo parlato in via informale 
tra di noi – spiega il sindaco di Vigano 
San Martino Massimo Armati – a dire 
la verità a lanciare l'idea è stata la di-
rigente dell'istituto comprensivo di Bor-

go di Terzo Alessandra De Fiori che ha 
proposto l'idea di accorpare Entratico. Il 
ragionamento non sarebbe neppure tanto 
sbagliato, a Trescore hanno avuto sempre 
una certa 'sofferenza' nell'accogliere gli 
studenti di Entratico in una media dove 
convergono già anche altri paesi, Zandob-
bio e Cenate Sopra. Portare i bambini di 
Entratico alle medie di Borgo e scorporare 
l'elementare dall'istituto comprensivo di 
Trescore e portarlo da noi permetterebbe 
nello stesso tempo di garantire anche la 
sopravvivenza dell'istituto comprensivo 
di Borgo di Terzo”. Ma in questo caso bi-
sognerebbe anche garantire la presenza 
degli spazi per ospitare i bambini. “Qui 
si aprirebbe un altro capitolo, allargare 
l'attuale struttura o realizzarne una nuo-
va – prosegue Massimo Armati – alzando 
l'attuale scuola di Borgo e riqualificando-
la o riprendendo in mano il progetto della 
scuola media che c'era già e che è stato 
accantonato. 

Queste comunque sono solo considera-
zioni fatte, non c'è nulla di concreto e il 
sindaco di Entratico non è stato ancora 
interpellato”. E ad Entratico confermano: 
“Di questa cosa non ne sappiamo nulla – 
spiega Marzo Zambaiti, assessore alla 
cultura – non so se è stata già presentata 
una richiesta ufficiale o altro”. Alunni con 
la valigia ad Entratico? Se ne discuterà 
al rientro dalle ferie e comunque sembra 
proprio che il trasloco non sia imminente.

Sono passati quasi 30 anni - se 
stiamo alle edizioni ufficiali, un 
paio in più se consideriamo alcune 
sperimentazioni precedenti – dalla 
nascita del Mercatino di Via Loj 
e, sfogliando l’album dei ricordi, 
il sorriso affiora spontaneo sulle 
labbra.

Anche solo a guardare i cambia-
menti fisici di molti di noi, ma an-
che ripercorrendo le varie “trovate” 
e le “novità” che ci siamo inventati, 
di volta in volta, per far crescere e 
consolidare questa manifestazione 
ha il merito di aver introdotto un 
“genere”, quello dei mercatini, che 
ha trovato poi ampia diffusione in 
Val Cavallina e in tutta la provin-
cia.

Sono stati innanzitutto 30 anni di 
solidarietà, abbiamo devoluto qua-
si 100.000.000 di vecchie lire (in 
valore assoluto non attualizzato) e 
circa 95.000 euro a progetti di vari 
enti, associazioni e progetti.

In testa il Malawi, più volte scel-
to grazie all’amicizia con il nostro 
concittadino missionario Padre 
Santino, seguito dall’Operazione 
Mato Grosso e da altri numerose 
organizzazioni per realizzare ini-
ziative sociali ed educative sia in 
Italia che all’estero: Emergency, 
UNICEF, Lega del Filo d’Oro, 
Amici di Samuele, varie associa-
zioni operanti in Africa o America 
Latina, iniziative a favore dei bam-
bini di Chernobyl, bambini affetti 
da sindrome di Down, persone con 
HIV, la Parrocchia, l’acquisto di 
defibrillatori.

Un’iniziativa che ha sicura-
mente cementato le relazioni tra 
le associazioni e i gruppi, facendo 
da collante ed insegnandoci a col-
laborare e lavorare per un obiettivo 
comune, uniti anche dalla passione 
per il nostro territorio e dal deside-
rio di far conoscere e valorizzare 
Monasterolo e il lago d’Endine.  

Un’iniziativa riconosciuta e ri-
conoscibile a livello provinciale 
che richiede molto impegno, pre-
parazione ed organizzazione ma 
che da la soddisfazione di vedere 

migliaia di persone affollare le vie 
del Centro Storico ogni 14 agosto.

Anche quest’anno saranno 100 
gli stand e le bancherelle, numero-
si gli spettacoli di arte di strada e 
musica, diversi i punti ristoro, vari 
i momenti di animazione e gioco. 
Da mezzogiorno a mezzanotte, una 
non stop di festa all’insegna della 
solidarietà. Quest’anno, particolari 
novità saranno presentate proprio 
in Via Loj, la storica via da cui tutto 
ebbe inizio, dove, oltre la rievoca-
zione della Leggenda della Dama 
Bianca, saranno allestiti nuovi punti 
degustativi, spazi con giochi antichi 

come il “pirlì” (un antenato del flip-
per) e uno spazio dedicato all’anti-
ca arte della panificazione con un 
laboratorio pomeridiano rivolto ai 
bambini.

Il ricavato dell’edizione 2017 e 
2018 sarà devoluto a due importanti 
progetti: la ristrutturazione di una 
scuola materna in Senegal, a cura 
di Padre Nino Donda, missionario 
originario di Fonteno e le iniziative 
dell’Associazione “La passione di 
Yara”. 

Programma dettagliato ed Info: 
www.mercatinodivialoj.it - Pagina 
Face-book: Mercatino di Via Loj 

gato, non abbiamo chie-
sto niente a nessuno e il 
gruppo facebook che era 
nato per raccogliere fondi 
lo abbiamo fermato, fare-
mo una festa dove i soldi 
che andremo a raccoglie-
re serviranno per coprire 
i costi della multa ma il 

problema non sono stati 
solo i 2400 euro di multa 
ma il fatto che un’azienda 
ha avuto un mezzo fermo 
per un mese, che un ope-
raio è stato fermo sen-
za patente e senza poter 
lavorare. Insomma, un 
grosso danno. 

Avevamo valutato l’ipo-
tesi di presentare un ri-
corso ma non è nella mia 
indole, e poi il codice del-
la strada è chiaro, aveva-
mo torto, è una questione 
di buon senso, ma il buon 
senso qui se lo sono di-
menticati tutti”.

Arriva la Madonna pellegrina di Fatima

RANZANICO

Dal 13 al 20 agosto la Madonnina pellegrina di Fatima fa tappa a Ranza-
nico, l'arrivo domenica 13 agosto con l'accoglienza alle 17,30 che arriverà in 
elicottero all'oratorio, ad accoglierla ci sarà il Monsignor Gaetano Boni-
celli, il parroco e il sindaco. Seguiranno giorni di preghiera e di rosario con il 
saluto alla Madonnina che verrà dato domenica 20 agosto, quando la statua 
partirà alle 17. 



CASAZZA - DOPO L’ADDIO DI LUCA RONCOLI

Scintille in maggioranza
l’assessore Bressan zittisce la 

vicesindaca, “Tu non parli, rispondo io”
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Sala vuota dopo le interrogazioni 
della minoranza

Piazza San Lorenzo, un anno dopo 
le str5isce sono ancora bianche

Mazzucchi: “Come 10 mesi fa 
nessuna risposta dalla maggioranza”

Bressan: “Decideremo se far pagare 
o meno entro la fine dell’anno”

Imu della parrocchia, tutto rimandato a fine anno

CASAZZA

CASAZZA

La questione delle dimissioni di Luca Roncoli piomba nel 
consiglio comunale di Casazza, la spaccatura tra l'ex con-
sigliere e il sindaco e vicesindaco viene sbolognata in un'ora 
circa. Ma questa non sembra ancora essere l'unica crepa nel-
la maggioranza come sembra emergere proprio dal consiglio 
comunale e come spieghiamo di seguito. Luca Roncoli nella 
lettera letta in consiglio comunale ha spiegato di aver avuto 
contrasti con la maggioranza in particolare di aver perso fi-
ducia nel vicesindaco Carmen Zambetti e nel sindaco Sergio 

Zappella, il quale ha commentato: “Prima Roncoli aveva detto 
che se ne andava per motivi personali, poi dice di aver perso la 
fiducia nei nostri confronti, ci venga a dire – ha spiegato Zap-
pella – quali sono i veri motivi che hanno portato al suo addio, 
se veramente non ha più fiducia in noi o altro”. Ma il clima in 
maggioranza non sembra proprio essere idilliaco, a molti non 
è sfuggito il breve ma significativo battibecco tra il vicesindaco 
Carmen Zambetti e l'assessore Daniele Bressan. Mentre si 
stava discutendo uno dei punti del consiglio comunale, quello 

sull'Imu, la cui risposta spettava a Bressan in veste di asses-
sore al Bilancio, Carmen Zambetti ha provato a inserirsi nella 
discussione subito zittita da Bressan con un secco 'no, tu stai 
zitta, non rispondi', con quest'ultima che si è subito bloccata. 
Tornano alle dimissioni di Roncoli, Mazzucchi ha commentato: 
“Le minoranze hanno chiesto di chiarire a quali atti lo stesso si 
riferisse quando accusa il  Sindaco ed il Vice-Sindaco  di man-
canza di trasparenza; il rifiuto a fornire ogni spiegazione al 
riguardo per le minoranze è inquietante e fa sorgere seri dubbi”. 

Nuovo scontro in consiglio comunale sull'Imu che la 
parrocchia dovrebbe pagare al Comune, scontro che ha 
visto protagonisti da una parte Daniele Bressan, asses-
sore al Bilancio e dall'altra Angelo Mazzucchi, consi-
gliere di minoranza che ha sollevato il problema già 
l'anno scorso ed è in attesa di una risposta.  “Come die-
ci mesi fa, ho riprovato a chiedere all’assessore al bi-
lancio Sig. Bressan che cosa intendesse fare il Comune 
circa il pagamento dell’IMU a mio avviso dovuta su 
alcuni immobili della Parrocchia e della Fondazione; 
come dieci mesi fa non è stata fornita alcuna risposta, 
peraltro semplicissima: o si richiede il pagamento o 
non lo si richiede o lo si richiede in forma parziale, 
null’altro, non si pretendeva alcuna giustificazione 
qualunque fosse stata la decisione presa ; a puro tito-
lo informativo e di collaborazione segnalavo di essere 
confortato nei miei convincimenti da una disposizione, 
allegata, dell’Arcidiocesi di Milano che imponeva con 
argomentazioni altamente qualificate,  alle sue parroc-
chie, di versare l’IMU sugli immobili aventi le identi-
che caratteristiche di quelli in questione a  Casazza . 
Per tutta risposta il Sig. Bressan ha letto un trattato, 
scritto da non so chi, prudenzialmente e per decenza 
si è preferito non firmarlo, suppongo  qualche avvo-
cato di fiducia , il quale, anziché limitarsi a fornire 
una consulenza tecnica indicando leggi,sentenze ecc. 
si è dedicato in modo offensivo a ridicolizzarmi ed a 
discreditarmi, meschinerie tipiche dei principi del foro 
alla pummarola quando, a corto di argomentazioni, 
tentano una disperata scalata sugli specchi. Così ven-
go accusato di dare credito alle “ stupidaggini” scritte 
dall’Arcivescovado di Milano anziché di riferirmi alle 
leggi dello Stato Italiano, come se gli insigni giuristi 
dell’ importantissimo ente ecclesiastico milanese si ri-
facessero nella loro disamina alle leggi del Burundi 
o addirittura loro stessi avessero scritto delle norme 
per obbligarsi a pagare della tasse. Il pensiero sottile 
ed acuto prosegue e si legge“ ma  quale presunzione 
di autorevolezza può avere un ente deputato alla cura 
delle anime,    al contrario occorre credere in chi come 
me se ne intende di leggi e di sentenze“!

Bressan poi aggiunge, “Cavour non disse-libera 
Chiesa in libero stato? Bisogna riflettere sul fatto che 
il compito della Chiesa è quello di pensare alle anime 
mentre il compito delle stato è quello di regolare le 
leggi dei corpi.” -Come da suggerimento ho riflettuto e 
mi è sembrato di assistere alla proiezione di un film di 
Totò o di De Sica ambientato in un tribunale, tirare in 
ballo Cavour per L’IMU della parrocchia di Casazza 
è eccessivo, il senso del limite e del ridicolo bisogna 
pur averli. Tanto per rendersi conto di come si spre-
cano i pubblici quattrini col pagamento delle parcelle, 
secondo  l’uomo di fiducia del Comune di Casazza , il 
non aver fatto pagare alla Parrocchia l’IMU in pas-
sato, genera una specie di diritto acquisito per l’ente 
ecclesiastico che in eterno avrà diritto ad  usufruire 
dell’esonero; un cineteatro parrocchiale, con l’attivi-
tà prevalente di cinematografo in cui i biglietti di in-
gresso sono in media con i prezzi praticati nello stesso 
ambito territoriale ma con l’attività che sta in piedi a 
fatica, L’IMU non la paga; chissà a quanti artigiani 
farebbe piacere una simile normativa! 

Ma un’altra perla di questo esperto di scienza delle 
finanze racconta che l’IMU sui bar degli oratori, pur 
muniti di licenza commerciale e partita IVA, va com-
misurata alle ore effettive della sua apertura, si paga 
tanto all’ora , o forse al minuto, ed è pure correlata 
alla sola superficie del bancone del bar con esclusione 
della superficie occupata dai tavolini, nel bar dell’ora-
torio di Casazza si consuma solo in piedi con i gomiti 
appoggiati sulla macchina del caffè. Ed ancora, se al-
cune Religiose risiedono in un appartamento ubicato 
al piano sovrastante una scuola materna di proprietà 
di una fondazione di diritto privato, la fondazione è 
esonerata dal pagamento dell’IMU su detto apparta-
mento perché le Religiose la mattina aprono il cancel-
lo del cortile e la sera lo chiudono, ammesso che sia 
vero. Che qualcuno per la pagnotta si abbassi a scrive-
re  idiozie di questo genere mortificando l’Ordine degli 
Avvocati per offendere e sbeffeggiare  il sottoscritto , 

“Faremo controlli ed entro la fine dell'anno comu-
nicheremo la decisione dell'amministrazione in merito 
alla questione Imu sollevata dal consigliere Mazzucchi”, 
questa la conclusione alla quale è arrivato Daniele Bres-
san, assessore al Bilancio, che in consiglio comunale ha 
risposto al consigliere Mazzucchi, questa la risposta data 
in consiglio comunale dalla maggioranza: “Ci spiace che 
il dottor Mazzucchi confonda le cose del cielo con le cose 
della terra asserendo l’autorevolezza di un Ente eccle-
siastico nella sfera di decisioni prettamente civili. Pro-
babilmente il dottor Mazzucchi non si ricorda la celebre 
frase più volte utilizzata da Cavour il quale proclamava 
“Libera chiesa in libero stato” più di 150 anni fa, invi-
tando con essa a riflettere attentamente sul fatto che il 
compito della chiesa fosse quello di pensare alle anime, 
mentre il compito dello stato fosse quello di regolare le 

CArmen zAmbetti dAniele bressAn

ci può anche stare, ma quando l’assessore Bressan 
le legge come un Vangelo in consiglio autosquali-
fica se stesso e tutta la sua Maggioranza. Per non 
parlare del Sindaco Zappella che avendo attinto 
probabilmente alla eccelsa fonte del sapere di cui 
sopra, si cimenta con la materia fiscale afferman-
do che la Parrocchia, quando incasserà quanto 
previsto con gli accordi relativi a piazza San Lo-
renzo, non sarà assoggettata ad alcun obbligo fi-
scale perché dichiarerà che questi introiti saranno 
utilizzati per fare del bene: anch’io dal prossimo 
mese esigerò che l’INPS smetta di trattenermi l’IR-
PEF perché dichiarerò che la mia pensione verrà 
utilizzata per fare del bene; e poi dicono che a fare 
il consigliere di minoranza non ci si diverte”

Dopo la lettura delle interrogazioni della mino-
ranza, portate dal consigliere Angelo Mazzucchi, 
il vuoto. Sono stati in molti a lasciare l’aula con-
siliare dopo la lettura dei primi tre punti all’ordine 
del giorno, le interrogazioni portate proprio dalla 
minoranza. 

“Abbiamo abbandonato l’aula - spiega Etto-
re Cambianica, consigliere di minoranza - perchè 
non riteniamo corretto l’atteggiamento avuto dalla 

maggioranza. Ci ha avvertito 4 giorni prima che 
c’era il consiglio comunale con qualche consigliere 
che è dovuto rientrare apposta dalle ferie.

Infine il materiale discusso nel consiglio comu-
nale ci è stato consegnato con grave ritardo, quindi 
era impossibile per noi poterlo esaminare e discu-
terlo, da qui la decisione di uscire dall’aula”. 

E con i consiglieri comunali di minoranza se ne è 
andata anche una buona parte del pubblico presente

Piazza San Lorenzo, un anno dopo le strisce 
sono ancora bianche, un tema questo portato in 
consiglio comunale che ha nuovamente diviso le 
parti in causa. L’anno scorso, ad agosto l’ammini-
strazione comunale inaugurava la piazza riquali-
ficata per la quale c’era un accordo con la parroc-
chia, proprietaria dell’area. Utilizzo del piazzale 
a parcheggio, introduzione delle linee blu a paga-

mento e versdamento alla parrocchia del 28% de-
gli introiti derivati dai parcometri. Da allora più 
nulla con la piazza rimasta con le linee bianche 
a disco orario. “La Parrocchia potrebbe richiedere 
il pagamento di quanto scritto nel contratto, cosa 
vuol fare l’amministrazione comunale”, la doman-
da di Mazzucchi. “Vedremo cosa fare, incontrere-
mo il parroco”, la risposta del sindaco

leggi dei corpi.
Ci spiace che il dottor Mazzucchi liquidi la faccenda 

sostenendo tout court che le attività da lui segnalate 
nella propria interpellanza siano da ritenersi commer-
ciali senza addurre alcuna spiegazione ad eccezione 
della presunta autorevolezza di un ente deputato alla 
cura delle anime.

Pertanto, più che altro per spiegare all’uditorio, 
in poche parole, perché alcuni immobili non debbono 
essere assoggettati all’IMU, basandosi sulle leggi del-
lo Stato, sulle circolari dei Ministeri dello Stato, sui 
pronunciamenti della Corte di Cassazione dello Stato e 
sui pronunciamenti delle Commissioni Tributarie dello 
Stato, riassumiamo di seguito la situazione tralascian-
do la presunta autorevolezza dell’Arcidiocesi di Mila-
no in tale campo.

Posto che non vi sono dubbi circa l’utilizzo di tutti 
gli immobili oggetto dell’interpellanza da parte di enti 
non commerciali, e che pertanto è soddisfatto il requi-
sito di base per essere esentati dal pagamento, il punto 
fondamentale da verificare è se l’attività svolta all’in-
terno degli stessi edifici o di parte di essi sia o meno 
commerciale come definita nel Codice Civile. In caso 
sia appurato che l’attività è commerciale ne consegue 
che l’edificio (o parte di esso) deve essere assoggettato 
all’IMU.

L’ente Asilo è un Ente no profit (si veda a tal pro-
posito lo statuto dell’Ente) che svolge attività di inse-
gnamento in forma non commerciale, infatti il comune 
partecipa in modo sostanziale a coprire i costi di fun-
zionamento dell’attività che altrimenti non potrebbe 
proseguire. L’attività svolta dalle suore per l’Ente Asi-
lo, in modo totalmente gratuito, si riassume in piccoli 
lavori di assistenza durante l’orario scolastico e di 
apertura e chiusura dell’edificio all’inizio e alla fine 
della scuola: tali attività risultano essere non divisibili 
dall’attività dell’Ente e dunque non commerciali.

L’attività di bar svolta dall’oratorio può essere, a 
determinate condizioni, assoggettabile all’IMU. L’am-
montare della tassa deve essere calcolato in base alla 
superficie destinata all’erogazione del solo servizio di 
bar e proporzionandolo allo specifico periodo di tem-
po in cui effettivamente viene svolta l’attività di bar 
(pro-die).

L’attività della Sala della Comunità non può essere 
paragonata a quella di un cinema con scopi commer-
ciali essendo noto che la gestione della Sala prevede 
attività culturali e ricreative sia a pagamento sia com-
pletamente gratuite, oltre al fatto che svolge un’attività 
socialmente rilevante per la popolazione. Pertanto gli 
importi riscossi devono essere ascritti alla necessità di 
coprire solo parzialmente le spese sostenute. Ciò appa-
re ancora più evidente se si considera che la prosecu-
zione dell’attività risulta assicurata dalla presenza di 
contributi erogati dal Comune e da privati cittadini (ad 
esempio per la sostituzione della macchina da proie-
zione) senza i quali le attività medesime non potrebbe-
ro avere luogo. La sala polivalente dell’oratorio viene 
messa a disposizione di quanti lo richiedano, qualora 
la stessa non sia già occupata per attività programma-
te dalla Parrocchia, per attività culturali e ricreative 
che rispettino e siano portatrici dei valori cristiani. È 
usanza lasciare un’offerta per sostenere le spese di ri-
scaldamento, le spese elettriche e di pulizia del locale. 

L’offerta in questione ha due caratteristiche: a) non 
è obbligatoria (ovvero non risulta in nessun contrat-
to); b) è un’erogazione liberale, in quanto ciascuno 
lascia ciò che ritiene opportuno senza nessun tipo di 
obbligo anche se vi è una indicazione dei costi che la 
parrocchia sostiene. Pertanto è chiaro che si tratta di 
un’attività non commerciale. Spiace in ultimo, e siamo 
costretti ad utilizzare tale termine per la quinta volta, 
che il dottor Mazzucchi minacci sempre e in ogni oc-
casione denunce e segnalazioni presso qualsivoglia or-
gano per qualsivoglia motivo che ritiene non collimare 
alla perfezione con quanto da lui sostenuto e creduto 
corretto secondo suo insindacabile giudizio. È curioso 
notare, tuttavia, che il dottor Mazzucchi ometta de-
nunce e segnalazioni qualora i presunti errori, sempre 
secondo suo insindacabile giudizio, facciano capo, ad 
esempio, alla precedente amministrazione”. Dopo la 
risposta la promessa di controlli e di una risposta en-
tro la fine dell'anno, l'Imu della parrocchia rimane in 
sospeso 

Dalle parole ai fatti, il 
sindaco di Berzo San 
Fermo non ci ha messo 
molto a demolire l’abita-
zione disabitata e mezza 
diroccata posta in centro 
del paese, sull’ultimo 
numero avevamo pub-
blicato l’articolo sulle 
intenzioni del sindaco 
di demolire la struttura 
pericolante, ora ecco le 
foto della demolizione. 
Al posto della casa sor-
gerà ora un parcheggio e 
una nuova piazza e pre-
sto potrebbe arrivare qui 
anche un monumento 
dell’Avis di Valcavallina.

Demolita la casa pericolante, 
ora si farà il parcheggio

BERZO SAN FERMO



MONASTEROLO DEL CASTELLO

La Provincia mette in vendita
 la ‘Casa del Pescatore”, 

“14 posti di lavoro in bilico”
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“Voci infondate e, temo, create ad arte 
da chi non si fa scrupoli a strumentaliz-
zare vicende di non facile gestione come 
quelle dei richiedenti asilo” Paolo Meli, 
Presidente dell’Assemblea dei Sindaci 
dell’Ambito Territoriale della Valle Ca-
vallina ricorda che la Val Cavallina ha de-
ciso da tempo di mettersi in gioco nel ten-
tativo di “governare” e non semplicemente 
“subire” il fenomeno dell’accoglienza dei 
richiedenti asilo e risponde così ai dubbi 
su un possibile arrivo dei profughi nell’ex 
ristorante ora di proprietà del Consorzio 
Servizi Valcavallina. “Chi alimenta tali 
voci sa bene che la struttura non è prima 
di tutto in grado di accogliere nessuno e 
dovrebbe essere quanto meno riqualificata 
per accogliere persone – spiega Paolo Meli 

– inoltre siamo costantemente in contatto 
con la Prefettura e, grazie al rapporto di 
collaborazione che abbiamo deciso di in-
staurare con essa, abbiamo la sicurezza 
che nel recente bando per il reperimento 
di altre strutture in Provincia di Berga-
mo,  non sono previste ulteriori aperture 
nel nostro territorio. Le voci dunque di un 
possibile arrivo di altri richiedenti asilo in 
valle Cavallina sono del tutto infondate”.

Risposta quindi data a chi temeva un 
nuovo arrivo di profughi, e sull’Hotel San 
Carlo che avrebbe rifiutato una proposta 
fatta dalla prefettura di accogliere profu-
ghi spiega: “Temo che anche queste siano 
voci ripescate ad arte, se sono state fatte 
richieste all’Hotel San Carlo risalgono di 
certo a diversi mesi fa, è escluso che in que-

sto momento, proprio in virtù dei rapporti 
stabiliti con la Prefettura, si possa agire 
con una modalità simile nei confronti del 
nostro territorio”.

“L’Ambito Territoriale - spiega ancora 
Paolo Meli - ha istituito da mesi un tavolo 
che riunisce i Sindaci dei principali comu-
ni coinvolti dall’accoglienza, un rappre-
sentante della Prefettura, alcuni parroci e 
i referenti degli enti gestori delle strutture 
presenti in Val Cavallina. Altri Comuni 
della Provincia preferiscono assumere at-
teggiamenti contrari e subire totalmente 
le decisioni della Prefettura che, d’altra 
parte, ha il compito di gestire flussi di 
persone dal Ministero degli Interni e lo fa 
attraverso bandi a partecipazione libera. 
Fa sicuramente più comodo dal punto di 

vista del consenso popolare e dei voti, ma è 
poco responsabile dal punto di vista di un 
amministratore che ha il compito di cura-
re il territorio e le relazioni sociali di chi lo 
abita, residente da sempre, arrivato negli 
anni o profugo che sia”.

“La Val Cavallina ospita, al momento 
attuale, circa 260 persone, distribuite in 
4 strutture medio grandi e diversi piccoli 
appartamenti, ma conta 55.000 abitanti, 
la popolazione di origine straniera è di 
quasi 9.000 persone, circa il 15 % dei re-
sidenti. Da sempre siamo impegnati sul 
tema della capacità di convivenza tra per-
sone di culture e tradizioni diverse che va 
ben oltre quei 260 ragazzi che rappresen-
tano il meno del 4 x 1000 delle persone che 
vivono sul territorio”.

4 posti di lavoro fissi, 10 contratti stagio-
nali, ma soprattutto la 'Casa del Pescatore' 
è diventata in questi anni uno dei biglietti 
da visita della valle Cavallina e punto di ri-
trovo per centinaia di famiglie che vogliono 
trascorrere una giornata sul lago di Endine. 
Campeggio, ampio prato per pic nic, pontili, 
pedalò, bar e ristorante, tutti questi servizi, 
a prezzi calmierati, potrebbero sparire come 
sparirebbero i posti di lavoro. Ora la coope-
rativa l'Innesto di Lodovico Patelli sta alla 
finestra ad attendere come andrà l'asta e è 
pronta a giocarsi il jolly, una lettera aperta 
per provare la corsa all'acquisto. “Noi ab-

biamo il diritto di prelazione sull'acquisto 
della struttura – spiega Lodovico Patelli 
– ma francamente il prezzo per noi è inac-
cessibile e forse un po' troppo elevato nella 
sua valutazione. Noi proveremo a giocarci 
le nostre carte e vedremo se riusciremo ad 
acquisire la struttura. A giorni scriverò una 
lettera aperta alla valle, stiamo ricapita-
lizzando la società proprio per vedere se 
riusciamo a comprare la struttura, stiamo 
cercando nuovi soci pronti ad entrare nella 
Casa del Pescatore, se riusciremo bene al-
trimenti ci avremo provato”. 

Una realtà che esiste da 17 anni e che è 
diventata un punto di riferimento per la val-
le e non solo. “Qui diamo lavoro a molte 
persone e senza la Casa del Pescatore non 
saremmo in grado di dare un altro impie-
go a queste persone. Inoltre verrebbe meno 
tutto il lavoro fatto in tutti questi anni. La 
Provincia ha scelto di vendere la struttu-
ra, come ne venderà altre in altri Comuni, 
noi vedremo come andrà l'asta, entro il 20 
agosto possiamo esercitare il diritto di pre-
lazione, le offerte vanno invece consegnate 
entro il 31 agosto, vedremo ora come muo-
verci. Bisogna anche vedere se conviene, 
noi abbiamo un utile di 45 mila euro quindi 

il rientro dovrebbe essere stimato in 7/10 
anni altrimenti non c’è neppure la conve-
nienza nell’acquisto”. 

L’area di circa 7000 metri quadri si offre 
al visitatore con un parco composto: dal bo-
schetto a disposizione di chi preferisce far 
da sé, dotato di barbecue, tavoli e panche; 
dalla spiaggia con sdraio ed ombrelloni e 
due grandi pontili fissi che accolgono le im-
barcazioni a rimessa, tutte a remi o a pedali, 
poiché il lago è interdetto ai motori; dal pra-
to attrezzato con i giochi per i bimbi oltre ai 
servizi ed alle docce. 

L’edificio destinato ai servizi di ristora-
zione si presenta ben integrato con la vege-
tazione che lo circonda. Il bar ed il ristoran-
te contano 130 posti nelle sale interne; due 
porticati affacciati sul lago ed un’ampia area 
attrezzata ne ospitano altri 120. La Casa del 
Pescatore è anche  sede del  P.U.C.A. (Pun-
to Unico Concessione Attendamento) per la 
pesca alla carpa ed è, quindi, luogo di in-
contro per i pescatori, che qui si ritrovano 
per confrontarsi sui risultati. “Noi come 
cooperativa – conclude Patelli – offriamo 
servizi a prezzo calmierato rispetto agli al-
tri esercizi della valle, i pedalò costano ad 
esempio il 30% in meno”. 

La casa del pescatore è in vendita, la struttura della 
Provincia di Bergamo gestita in questi anni dalla coo-
perativa l’Innesto di Gaverina Terme va sul mercato in 
attesa di un acquirente. La Provincia di Bergamo ha in-
fatti deciso di fare cassa e prova a raggranellare qualche 
soldo, precisamente 865 mila euro il prezzo dell’immobi-
le e dell’area attigua. Ma in valle Cavallina si apre ora 
un problema, in un momento in cui i Comuni provano a 
fare squadra con ‘Invalcavallina’ per rilanciare il turi-
smo, potrebbe venire a mancare lo spazio più importan-
te che dà sul lago di Endine. Qui ogni fine settimana si 
ritrovano molte persone per fare il bagno e usufruire del 
ristorante e bar della Casa 
del Pescatore, ritrovo che 
ora potrebbe sparire o finire 
in mano di privati. Gli enti 
locali, Comune di Monaste-
rolo e Consorzio Servizi Val-
cavallina infatti non hanno 
intenzione e soprattutto non 
hanno la forza economica 
per acquisire l’immobile che 
quindi potrebbe essere ven-
duto a privati. Difficile poi 
che la cooperativa l’Innesto, 
che assieme al Comune di 
Monasterolo ha diritto di 
prelazione sull’immobile, possa acquistare la struttura. 

“Noi non abbiamo sicuramente né la possibilità, né la 
volontà politica  di acquisire la casa del Pescatore  - spie-
ga Paolo Meli, assessore di Monasterolo - e non credo 
l’abbia neppure il consorzio, il prezzo è alto, 865 mila 
euro anche se l’immobile e il parco circostante hanno un 
indubbio valore. Un diritto di prelazione potrebbe essere 
esercitato dalla Cooperativa che ha ben gestito la strut-
tura in questi anni, anche se l’impegno è notevole per 
chiunque”. Stesso parere per il Consorzio con Luciano 
Trapletti che ha già i suoi problemi da risolvere. “Noi 
non siamo interessati all’acquisto della Casa del Pesca-
tore, i nostri sforzi sono tutti rivolti alla Monasterola che 
vogliamo rilanciare”. 

Il presidente Lodovico Patelli: 
“Per noi il prezzo è troppo alto, 

proviamo a ricapitalizzare la società 
con una lettera aperta alla valle”. 

LA COOPERATIVA L’INNESTO

L’assessore Paolo Meli: “Profughi alla Monasterola? Voci infondate”
MONASTEROLO DEL CASTELLO

Ancora pochi chilometri, per lui, 100 
chilometri o poco più e anche questa 
impresa sarà finita, attraversare l’isola 
di Terranova, mille e più chilometri a 
piedi per una nuova avventura. Mas-
simo Bacis, l’alpino di Luzzana sta 
per coronare questo sogno, attraver-
sare l’isola canadese posta nell’Oceano 
Atlantico, tra la penisola della Nuova 
Scozia e quella del Labrador. Migliaia 
di chilometri macinati passo dopo pas-
so con Bacis che si è portato al seguito 
come sempre la sua tenda e il suo car-
rellino, un percorso che è partito Da Saint 
John’s per passare da Channel Port aux 
Basques passando per Clarenville, Gander 
e Stephenville.

“Sono quasi alla fine di questa nuova av-
ventura, sull’isola di Terranova in Canada, 
devo dire che un mese intero a dormire in 
tenda, bere acqua che trovi in giro, cibo liofi-
lizzato e poco altro metterebbe a dura  prova 

chiunque.  Infatti ho lasciato sul campo 
quasi 20 kg, e questo non è male perché 
ero partito proprio un tantino sovrap-
peso . Penso di arrivare il 27 barra 28 
al ferry boat di Port Aux Basquez che 
mi farà attraversare il canale di San 
Lorenzo e mi portera in nuova Scozia. 

Lì altri 100 km e arriverò all’ aero-
porto e finalmente via Toronto e Lon-
dra a Milano e a casa. Un migliaio di 
km attraverso il Newfouland sull’anti-
ca tratta ferroviaria che tagliava in due 
l’isola. 

Ho visto albe tramonti indimenticabili, 
ho visto poche alci ma ho ascoltato il silen-
zio di  questi luoghi, il soffiare del vento, ho 
attraversato 100 ponti dove una volta sfer-
ragliavano antichi treni e dove i passeggeri 
hanno avuto il privilegio di guardare un pa-
esaggio selvaggio solcato da fiumi e da innu-
merevoli laghi, sono felice di avere visitato 
un altro pezzo di mondo”.

L’alpino Massimo Bacis sbarca a Terranova
“Ho visto albe e tramonti indimenticabili”

LUZZANA

Centro sportivo atto terzo, ora ci provano i titolari del 
ristorante Due Regioni a dare vita al bar del centro spor-
tivo di Ranzanico dopo due gestioni che sono finite nel 
giro di un anno ciascuna. L'amministrazione comunale 
di Ranzanico ha provato ora ad affidare agli esercenti del 
ristorante il punto ristoro. “Abbiamo provato a raccoglie-
re questa sfida io e mio marito – spiega Sandra Trin-
chero – anche perchè ci serviva un luogo all'aperto dove 
fare ristorazione visto che nel nostro ristorante, che dista 
pochi passi non c'era. Per ora sta andando abbastanza 
bene, non possiamo lamentarci, anche se questo sarà un 
primo anno di lancio. Non abbiamo avuto il tempo di 
organizzare corsi o altro e stiamo predisponendo ancora 
tutto. Dobbiamo comunque ringraziare l'amministrazio-
ne comunale e la Polisportiva che ci stanno dando una 
mano per rilanciare il centro sportivo di Ranzanico. Noi 
proveremo a dare il meglio per fare di questo luogo un 
punto di aggregazione per i giovani e non solo”. 

Centro sportivo, atto 
terzo, la gestione al 

ristorante Due Regioni

RANZANICO



La crisi Lediberg e l’ipotesi CPZ
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dell’utile che è passato da 450 mila 
a 870 mila euro e il suo patrimonio 
netto è aumentato da 3,7 milioni 
del 2014 a 4,6 milioni. Tutte queste 
cifre possono essere tradotte in un 
aumento della redditività del capita-
le proprio, che è passato dal 13,91% 
al 23, 44%. Nel suo ultimo bilancio 
si nota che il contesto competitivo 
era ed è caratterizzato da un ecces-
so di offerta sulla domanda, ma che 
operazioni di sviluppo in settori di 
alta crescita (web to print), la scom-
messa del packaging e il rafforza-
mento di collaborazioni industriali 
e commerciali con importanti ope-
ratori nazionali hanno reso e rende-
ranno CPZ una società protagonista 
nell’affrontare sfide di business in 
continua evoluzione. L’altra metà 
del cielo è la Lediberg che fu fon-
data nel 1965 da Lindo e Maria Ca-
stelli e divenne un leader europeo 
nella stampa di agende e taccuini, 
tanto che negli anni 2000/2005 si 
contendeva questo primato con le 
Arti Grafiche Johnson. Nel 2006 
avviene la prima ristrutturazione 
del debito, poiché per diventare una 
leader continentale con un fatturato 
di 170 milioni, aveva effettuato ac-
quisizioni che ne avevano indeboli-
to la struttura finanziaria. Urge l’ap-
porto di nuovi capitali: la famiglia 
Castelli riduce la sua partecipazione 
al 57% facendo spazio ai manager 
del fondo Synergo SGR che pongo-

no in essere un nuovo piano indu-
striale. Sembra che l’inserimento di 
nuove risorse imprenditoriali abbia-
no dato risultati apprezzabili solo 
fino al bilancio 2008 con un utile 
di 1 milione e 266 mila, perché da 
quella data è uno stillicidio milio-
nario di perdite: -19.146 nel 2009, 
-13,296 nel 2010, - 24,656 nel 2011, 
-16,375 nel 2012, - 1,838 nel 2013, 
+1,739 nel 2014. Per giungere al 
risultato positivo di 1,7 milioni nel 
2014, l’azienda ha sopportato ben 
75 milioni e 300 mila perdite in 5 
anni. I bilanci pubblici presso la 
Camera di commercio dicono che 
fino al 2009, l’azienda vantava un 
fatturato dell’ordine di 150 milioni 
di euro con una forza lavoro di 1600 
persone ma la redditività su capitale 
proprio era pari a -73%. 

L’anno successivo (2010) la red-
ditività  negativa continua e peg-
giora al -84% con un fatturato di 
170 milioni e una forza lavoro di 
1500 unità. Dal bilancio 2011 non 
si può desumere un valore di red-
ditività, poiché il patrimonio netto 
è negativo e sarebbe poco signifi-
cativo il dato. Significativo sono 
le poste riportate a confronto con 
l’anno precedente. Infatti i bilanci 
hanno la caratteristica di riportare 
i dati dell’anno di stesura del docu-
mento contabile e quello dell’anno 
precedente. E qui salta all’occhio 
la prima sorpresa, il fatturato della 

Lediberg non è stato di 174 milioni 
nel 2010, ma viene rideterminato in 
89 milioni. Inoltre i dipendenti in 
forza al gruppo non sono più 1600, 
bensì 532.  

Riprendiamo la visura del bilan-
cio 2010. La società dichiarò 140 
milioni di debito e chiese alle ban-
che un riscadenziamento dello stes-
so. Alla fine di quell’anno i risultati 
furono inferiori al piano e lo sfora-
mento di un parametro finanziario 
avrebbe potuto far saltare l’azienda. 
Le banche consapevoli della crisi 
perdurante concedono a marzo 2011 
tempo e il nulla osta per rispettare il 
vecchio piano di rimborso. A luglio 
2012 si approvò il bilancio 2011 con 
la massima perdita riportata dalla 
società (-24 milioni) e con il patri-
monio netto negativo: il consiglio 
di amministrazione diede mandato 
agli amministratori di effettuare una 
manovra finanziaria e una ristrut-
turazione del debito con un nuovo 
riscadenziamento anche se il debito 
era sceso da 140 a 134 milioni. Ergo 
si doveva predisporre un nuovo pia-
no industriale 2012/2014. Il 22 lu-
glio 2012 si approntò un aumento di 
capitale di 10 milioni, la conversio-
ne anticipata di prestiti convertibili 
per 11.300.000 euro, inoltre si diede 
notizia (alla fine del 2102) di inve-
stitori interessati all’entrata nel ca-
pitale. All’inizio del 2013 si appro-
vò la situazione patrimoniale della 
Lediberg, ma non il bilancio poiché 
mancavano i dati delle partecipate e 
inoltre, erano in corso le trattative 
col sistema bancario per la rimo-
dulazione dei debiti: ad aprile si 
ricevette una proposta da investitori 
esterni  condizionata dalla cessione 
di debiti pari a 50 milioni alle ban-
che al prezzo di 15 milioni, debito 
bancario pari a 40 milioni converti-
to in capitale e nuova liquidità pari 
a 10 milioni, per una ricapitalizza-
zione complessiva di 60 milioni. In 
agosto nacque la newco Lebit Hol-

ding Spa di capitale 120mila euro. 
A ottobre 2013 si riunirono i 

soci per approvare il bilancio 2012 
in perdita e deliberarono la nuova  
ristrutturazione del debito che fu 
effettiva da metà novembre 2013 
e un aumento di capitale che fu at-
tuato entro il gennaio 2014. I soci 
presenti alla deliberazione erano al 
14,15% la famiglia Castelli e col 
85,85% il fondo Synergo SGR. Con 
questa ristrutturazione i debiti pas-
sarono da 180 milioni a 83. Inoltre 
si predispose un piano industriale 
decennale con scadenza 2024. 

A giugno 2015 si approvò l’ulti-
mo bilancio Lediberg riferito all’an-
no 2014. In esso il nuovo investitore 
Lebit Holding Spa era proprietario 
al 100% della controllata Lediberg 
e rimarcò il contesto difficile in cui 
operava l’azienda: pur vedendo la 
luce il primo utile dopo tanti anni, 
anche nel 2014 non vennero rispet-
tati i parametri finanziari che l’a-
zienda aveva sottoscritto con il pool 

di banche, pur avendo attuato inter-
venti sui costi di struttura (diminu-
zione di manodopera) e avendo cer-
cato di elevare i ricavi di vendita e i 
margini di profitto. Nonostante ciò 
a maggio 2015 vengono condonate 
le sanzioni per il mancato rispetto 
dei parametri e riaggiornato il piano 
industriale con focalizzazione sul 
taglio costi ed efficientamento. 

A ottobre 2015 i debiti problema-
tici della Lediberg vennero ceduti 
dalle banche ad una società veicolo 
italiana, la Pillarstone SPV srl, ma 
con capogruppo americana affinché 
recuperasse i crediti concessi dalle 
banche e rifinanziare la società de-
bitrice.Due ipotetici sposi, di cui 
uno ha il portafoglio redditizio fo-
calizzato sull’Italia e l’altro sembra 
abbia avuto le tasche bucate, ma ora 
fa parte di un gruppo internazionale 
le cui principali sedi operative sono 
in Germania, medio Oriente e Suda-
frica. Ma questo matrimonio s’ha da 
fare?

Apertura della festa Avis inedita quest'anno con la riapertura del-
la scalinata che dalla parte alta di Entratico scende in via Kennedy. 
Quella scalinata voluta nel 1970 dall'allora sottosegretario al lavoro 
Leandro Rampa che, in visita al paese, decise di realizzare la scalinata 
per collegare le due parti di Entratico, lì dove c'era un sentiero. Sca-
linata rifatta e polemiche sui ritardi chiusi con l'opera riconsegnata ai 
cittadini.

Riaperta la scalinata
ENTRATICO

di Mauro Surini

Un pesciolino con 70 dipendenti 
rappresentato da CPZ pronto a di-
vorarsi una balena di 1500 dipen-
denti sparsi nel mondo chiamato 
Lediberg? Ne avevamo fatto cenno 
su Araberara in un articolo. Voci ri-
portate anche da giornali nazionali. 
Non è così. Il pesciolino è cresciuto 
e somiglia a un pescecane, la balena 
è dimagrita paurosamente e soprat-
tutto sembra malata gravemente. E’ 
utile quindi conoscere i protagoni-
sti di questo ipotetico matrimonio 
tutt’altro che celebrato.

CPZ è una realtà nata nel 1981 
che si è sempre occupata di stam-
pa digitale, litografia, card e gift  
card sempre attenta alla qualità del 
cliente e al servizio del cliente, una 
protagonista nel mercato dinamico, 
competitivo e tecnologico del setto-
re cartaceo quale è la realtà italiana. 
All’inizio di quest’anno aveva 70 
dipendenti prima che inglobasse 
una coprotagonista. Infatti, a marzo 
2017 ha rilevato la  titolarità della 
joint venture instaurata nel 2016 
con Bavaria Group ex titolare della 
Johnson di Seriate, ex Arti Grafiche 
di Bergamo, portando le sue dipen-
denze a 350 persone. 

Ad alcuni è sembrato un salto 
dimensionale troppo impegnativo, 
quello di un’azienda di 68 dipen-
denti che ne ingloba una di 300. 
Ma analizzando i bilanci 2014 e 
2015 presenti presso la Camera di 
Commercio di Bergamo (poiché il 
2016 non è ancora stato depositato) 
si può ricavare la capacità di CPZ 
di creare risorse per la sua crescita. 

La società sviluppa il suo busi-
ness tra l’Italia e la Romania. Il fat-
turato  2015 è aumentato del 30% 
sul 2014 raggiungendo 21 milioni 
di vendite. Il suo attivo è aumen-
tato da 18,7 milioni a 22,2 milioni, 
principalmente dovuti all’aumen-
to delle attività circolanti più che 
compensate da debiti a  breve ter-
mine. I debiti a lungo termine sono 
diminuiti da 3milioni a 2,7 milioni, 
grazie all’autofinanziamento di 
CPZ che aumenta da 2 milioni di 
euro nel 2014 a 2,6 l’anno successi-
vo. Tutto ciò influisce sull’aumento 

La Mostra Biennale che farà di Valmaggiore “il paese dell’arte”

ENDINE GAIANO

In principio erano solo due, Carlo Pasinelli e Rinal-
do Degradi, gli artisti che esponevano le loro opere a 
Valmaggiore, frazione di Endine Gaiano. Quest’anno, 
arrivati all’VIII edizione, gli artisti sono diventati addi-
rittura 40.  La Mostra Biennale di Valmaggiore ha fat-
to un’impennata sia dal punto di vista qualitativo che 
quantitativo. Accanto ai due ideatori, il pittore endinese 
Pasinelli e lo scultore milanese Degradi, oggi c’è anche 
l’Amministrazione comunale di Endine, che ha sposato in 
pieno la loro visione. 

“Noi vogliamo – spiega Degradi, che da decenni tras-
corre qui le sue vacenze estive – che questo bellissimo 
borgo sia identificato come il paese dell’arte e della cul-
tura, un po’ come capita per Bienno. Questo è, tra l’altro, 
il primo anno in cui facciamo un catalogo, come avviene 
nelle mostre più importanti... qui in zona siamo gli unici 
ad averlo”.

“Quando siamo partiti nel 2003 – interviene Pasinelli 
– eravamo solo noi due. Abbiamo voluto esporre le nostre 
opere, io come pittore, lui come scultore. La cosa è piaciuta 
e l’abbiamo riproposta due anni dopo... eravamo in quat-
tro. Il numero di artisti locali è cresciuto pian piano e due 
anni fa eravamo in 29”. E adesso siete addirittura 40!

Quest’anno si è fatto sentire l’appoggio del Comune di 
Endine Gaiano, come spiega l’assessore alla Cultura Al-
berto Ghitti. “Loro si occupano della parte artistica, noi 
di quella tecnica e organizzativa. Domenica 6 agosto, a 
partire dalle 9 di mattina, nel centro storico di Valmag-
giore saranno presenti in strada i 40 artisti e le loro opere. 
E’ anche un modo di valorizzare questo bel borgo del nos-
tro Comune. E così, si ottengono due risultati: valorizzare 
l’arte locale e al tempo stesso anche il borgo, facendolo co-
noscere alle persone che vengono attirate dalla Biennale”.

Tra gli artisti presenti ci sono pittori e scultori, ma sono 
stati esclusi quelli che si occupano di modellismo e di col-
lezionismo. “Il nostro – sottolinea Degradi – non è un mer-
catino in cui si vende qualcosa, ma è una esposizione. E ci 
tengo a sottolineare un aspetto: qui non ci saranno bancar-
elle di salumi e formaggi come capita in tanti paesi. Quel-
la di Valmaggiore è una mostra d’arte che noi abbiamo 
voluto chimare ‘Biennale’ per darle la giusta importanza”.

Già, quando si parla di Biennale si pensa subito a quel-
la, famosissima, di Venezia. E chissà che in futuro, grazie 
alla collaborazione tra il duo di artisti e l’Amministrazi-
one comunale, Valmaggiore potrà veramente diventare “il 
paese della Biennale, dell’arte e della cultura”.

Variante ai lavori,
 si allungano i tempi 
per via Montegrappa

ZANDOBBIO

Si fa sempre più complicata la situazione a Zandobbio sui la-
vori in via Montegrappa, via che attraversa il centro del paese 
portando alla Selva. Sull’ultimo numero avevamo già parlato dei 
disagi alla circolazione e del terrazzo abbattuto da un camion, 
ora la situazione si complica ulteriormente con una variante ai 
lavori dovuta al calcestruzzo posto sotto la strada che necessita 
di interventi urgenti, variante da 23 mila euro che comporterà 
sicuramente un allungamento dei tempi nella consegna dei lavori 
prevista inizialmente per fine agosto. Nella delibera della varian-
te si legge che: “la platea in calcestruzzo armato in corrisponden-
za degli spessori maggiori è poco consistente e disarticolata, in 
corrispondenza di alcuni tratti in mezzaria alla strada risulta 
sbriciolata o assente con conseguenti cedimenti della sovrastante 
pavimentazione in asfalto e delle caditoie di recapito delle acque 
piovane”. Da qui la decisione di dare mandato per lavori supple-
tivi che inevitabilmente allungheranno l’attesa per riavere a di-
sposizione la strada principale di Zandobbio e in paese si parla 
addirittura di un ritardo che potrebbe essere di 50 giorni.
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Don Pietro fa le pulci ai fedeli: 
“Scarsa presenza e partecipazione” ed annuncia la svolta

verso l’Unità pastorale con Spinone e Ranzanico

BIANZANO

Don Pietro Covel-
li fa le pulci ai fedeli, 
poca partecipazione alle 
messe, 'solo 120 nelle 3 
messe' evidentemente li 
ha contati, proposte per 
i ragazzi disattese, don 
Pietro fa l'elenco di quello 
che va nella parrocchia di 
Bianzano e soprattutto di 
cosa non va, annunciando 
anche una svolta che va 
nella direzione dell'Unità 
pastorale con Ranzanico e 
Spinone al Lago, si parte 
dagli aspetti positivi.

“Ci sono state volonta-
rie disponibili alla pulizia 
della chiesa e alla cura dei 
fiori, così come continua la 
disponibilità di alcuni ad 
animare e curare la litur-
gia soprattutto domenicale 
con la lettura della Parola 
di Dio e il mantenimento 
ordinato di suppellettili e 
oggetti vari. E' cresciuto il 
livello della corale parroc-
chiale che ha compiuto an-
che diverse uscite per ani-
mazioni liturgiche in vari 
paesi; si sono confermati 
l'impegno, la competenza 
e la buona volontà delle 
catechiste; si è mantenuto 
di buona lena il cammino 
del Consiglio Parrocchiale 
per gli affari economici, la 
generosità delle volontarie 
della pesca di beneficenza 
e di chi in forma anonima 
e discreta ha sostenuto 
con offerte gli scarsi fon-
di della parrocchia”. Se-

guono poi complimenti ai 
chierichetti, i ragazzi del 
catechismo, la preghiera 
itinerante del Rosario.

Si passa poi alle note 
dolenti come le definisce 
il parroco facendo una 
lista, anche se al primo 
punto don Pietro Covelli 
un po' si contraddice visto 
che i lettori erano inseriti 
anche nelle note positive: 
“L'assenza di lettori della 
Parola di Dio alle Ss. Mes-
se feriali, la scarsa presen-
za e partecipazione, non 
sempre si risponde alle 
preghiere, si canta poco, 
alle messe festive, su 632 
abitanti non si raggiungo-
no i 120 partecipanti nelle 
3 messe di orario. 

L'indifferenza nell'acco-
gliere e nel vivere la pro-
posta degli incontri pro-
posti per loro e inerenti il 
cammino catechistico dei 
loro figli. La scarsissima 
frequenza alle confessioni 
mensili e straordinarie. 
L'impressione che si pre-
ghi poco e invece si è cu-
riosi e attenti ad altre si-
tuazioni apparentemente 
meno significative per la 
crescita spirituale e uma-
na di una Comunità che si 
dica cristiana. 

Alcune proposte ad 
adulti e ragazzi sono state 
disattese, come il redarre 
insieme il bollettino che 
ho scoperto dopo 7 anni 
non essere parrocchia-

le, meglio tardi che mai, 
la mostra sui presepi, la 
proposta del Convegno 
missionario dei ragazzi 
a Bergamo, permane la 
grande difficoltà a 'sentire 
e vivere' gli appuntamenti 
vicariali come la preghie-
ra mensile a Spinone. Gli 
incontri formativi per i 
catechisti, la via Crucis 
bellissima proposta dai 
giovani sempre a Spinone, 
comunque complimenti 
agli 8 bianzanesi presenti, 
l'incontro di maggio con il 
Vescovo comunque grazie 
e complimenti ai 6 presen-
ti. 

Il non percepire come 
ecclesiali, cioè comuni-
tari alcuni momenti che 
si pensa siano da lascia-
re nella sfera del privato 
come i battesimi quando 
non sono celebrati dentro 
la santa messa, l'uso li-
mitato ad alcune proposte, 
solo del parroco, dell'am-
biente cosiddetto oratorio 
che continua appunto a 
non trovare iniziative ed 
idee, nonostante l'indiriz-
zo mail, il telefono e il sito, 
la scarsa rete di comuni-
cazioni, per esempio sui 
malati, l'amministrazione 
dell'unzione degli infermi, 
la benedizione delle fami-
glie”

E dopo le lamentele 
l'annuncio delle novità 
per dare nuovo vigore alla 
partecipazione dei fedeli 

catechesi dei ragazzi pro-
babilmente il sabato alle 
17 per tutti, rispondendo 
anche ad alcune indica-
zioni dei genitori. A pro-
posito siamo convinti che 
anche in quel caso alcuni 
avranno difficoltà a venire 
a catechismo perchè impe-
gnati in altre attività ma 

d'altra parte la vita è fatta 
di scelte. Occorrerà presta-
re attenzione alla nuova 
proposta del Vescovo che 
intende riformare la strut-
tura dei vicariati e chiede 
più impegno e presenza 
ai laici nel tessuto socia-
le, pastorale e propositivo 
della chiesa”.

Il custode che abita nel cantiere
Il sindaco: “Ho emesso ordinanza di sgombero”

Debito fuori bilancio per il giornalino comunale

VIGANO SAN MARTINO

CENATE SOTTO

alle iniziative della par-
rocchia: “Incentivare dei 
percorsi che dovranno 
portarci all'Unità Pasto-
rale con Ranzanico, già 
in atto come Cre e incon-
tri adolescenti (ideale, 
quando i tempi saranno 
più maturi anche con 
Spinone), fissare più in-
contri durante l'anno con 
i genitori dei ragazzi di 
Bianzano e Ranzanico che 
stanno camminando ver-
so la prima Comunione e 
la Cresima. Per Bianza-
no la decisione di partire 
dall'anno prossimo con 
un unico momento per la 

Il cantiere è fermo da mesi, gli appartamenti sono 
quasi ultimati, il materiale è ancora presente, che fare 
per impedire furti o danneggiamenti? Mettiamoci un 
custode. Così a Vigano San Martino, in pieno centro 
del paese, nel cantiere dove sta sorgendo una nuova 
palazzina arriva il primo custode fisso di un cantiere, 
un rumeno che ha deciso di finire uno degli apparta-
menti in costruzione mettendoci dentro anche i mobili 
per andarci ad abitare e diventare a tutti gli effetti il 
custode del cantiere. La questione non è ovviamente 
sfuggita al gruppo di minoranza di Vigano San Mar-
tino che ha chiesto informazioni al sindaco Massimo 
Armati. “Tutto è stato fatto alla luce del sole – spiega 
Oscar Mondini – ma nessuno interveniva. Questo si-
gnore ha finito di sistemare uno degli appartamenti, lo 
ha arredato e ci sta vivendo tutt'ora, il problema che la 
palazzina non è ultimata e quello è a tutti gli effetti un 
cantiere. Noi abbiamo sollevato la questione in consiglio 

comunale e il sindaco è intervenuto con un'ordinanza 
di sgombero dello stabile”. “Ho emesso due ordinanze – 
spiega Massimo Armati – una nei confronti del titolare 
dell'impresa per lavori eseguiti in difformità, l'altra per 
sgombero dei locali occupati da questa persona che sta 
lì sembra come custode. Lui ogni tanto va via poi torna, 
è difficile da trovare ma per ora non se ne è andato”. 

Debito fuori bilancio per il giornalino comunale, il sindaco 
Giosuè Berbenni ha annunciato nell'ultimo consiglio comu-
nale che la maggioranza ricorrerà ad una variazione di bilan-
cio per pagare il giornalino comunale. Una spesa che, per un 
numero, quello che è in distribuzione, non è neppure di poco 
conto, 5000 euro per 56 pagine di periodico di 'Gente in Co-
mune'.    Nell’assesamento al bilancio, è stata indicata una 
maggiore spesa di oltre 5.000 euro riferita a “pubblicazioni”. 
Abbiamo chiesto di cosa si trattasse e c’è stato risposto che 
riguardava il giornalino comunale.

    “Siccome il giornalino era già stato distribuito - spiega Ste-
fano Conti, capogruppo di minoranza - ho chiesto spiegazioni, 
anche per il costo che ci sembrava eccessivo.  Il sindaco ha spie-
gato che il costo è dovuto al numero di pagine. Più di quelle “in 
preventivo”. Ha poi spiegato di aver inviato l’ordine di stampa 
prima che venisse fatta la determina.     Questa situazione do-
vrebbe configurare un debito fuori bilancio. Siamo perplessi e 

preoccupati per il modo in cui vengono gestite le risorse. Oltre 
5.000 euro per un giornalino ci sembrano francamere troppi. 
Considerato che se ne fanno due all’anno, raggiungiamo una 
cifra consistente, pari a quanto costerebbe la nostra proposta di 
esentare dal pagamento dell’addizionale comunale chi guada-
gna meno di 13.000 euro all’anno (per lo più si tratta di anzia-
ni pensionati). Se poi consideriamo che l’assestamento, per far 
quadrare i conti, conteneva un taglio di 2.500 euro alla spesa 
per gli anziani, il risultato è un bel pasticcio. Un pasticcio è 
stata anche la gestione della faccenda. Il sindaco, di fatto, ha 
confermato di aver violato la procedura stabilita dalla legge 
per l’utilizzo delle risorse comunali. Già prima del consiglio 
avevo fatto una richiesta di accesso accesso gli atti. Sono curio-
so di vedere l’esito.     Nel frattempo, auspico che cose del genere 
non si verifichino più e che l’amministrazione riveda le proprie 
priorità. La rapida diffusione di un giornalino di 56 pagine 
non mi sembra la problematica più urgente da affrontare”. 

L’assessore Cattaneo: 
“Lo abbiamo fatto 

per renderla sicura”

CENATE SOPRA - VIA CASCO A SENSO UNICO

Senso unico in via Casco, per 
motivi di sicurezza. Del resto se 
non deve essere sicura una via 
che si chiama casco... così l'am-
ministrazione comunale di Ce-
nate Sopra ha deciso di istituire 
un senso unico nella via per far 
posto ad uno spazio per i pedoni 
come spiega l'assessore Cattaneo 
per rispondere a chi polemica-
mente ha criticato il nuovo senso 
unico: 

“Francamente sembra un po’ 
notizia da ferragosto – spiega 
l'assessore Giovanni Cattaneo 
- il fatto che qualcuno si lamen-
ti per un senso unico istituito nel 
centro di Cenate Sopra. Ma per dovere di chiarezza nei confronti 
dei cittadini e per spiegare come è nata questa decisione, è presto 
detto: per una questione di sicurezza sia per i pedoni che per gli 
automobilisti che risiedono in questa via centrale del paese.

L’iniziativa è nata a seguito delle ripetute segnalazioni di resi-
denti nella via Casco, stretta e piuttosto tortuosa, che vedevano 
scendere dal centro del paese vetture a velocità sostenuta e perico-
losa per bambini ed anziani, nonostante l’Amministrazione avesse 
da un paio d’anni istituito il limite massimo di 20 Km. all’ora.

A questo punto, dopo un incontro all’INFO-POINT del Centro 
Civico, al quale sono stati invitati con lettera tutti i residenti nella 
via interessata per condividere una soluzione al problema, esami-
nati tutti i punti in questione, dagli accessi alle proprietà ed ai 
garage esistenti, ai parcheggi pubblici e privati, l’Amministrazio-
ne Comunale ha deciso di realizzare, con Ordinanza della Polizia 
Intercomunale dei Colli, una corsia di percorrenza pedonale con 
fondo verde e di istituire un senso unico in un tratto della via per 
le auto a salire verso il centro del paese, impedendo la marcia in 
senso contrario e limitando in questo modo drasticamente le occa-
sioni di possibili incidenti.

Da segnalare che la settimana precedente alla istituzione del 
senso unico una vettura scendendo a forte velocità a mezzanotte 
dal centro del paese si schiantava contro il pilastro di un cancello 
privato, con grande fragore e discussione accesa con i residenti 
svegliati in piena notte.

Motivo di sicurezza quindi, prima di dover registrare qualche 
disgrazia annunciata, perché al primo posto ci deve essere l’atten-
zione alla persona e per questo scopo si può fare anche qualche 
metro in più in macchina e soprattutto sempre nel rispetto dei limiti 
di velocità.

Inoltre con l’occasione ai due capi della via Casco saranno 
apposti due cartelli storici per segnalare a tutti l’origine della 
Contrada Casco, dall’antichissimo toponimo medioevale che con-
traddistingue questo primissimo nucleo abitato, con il proposito di 
analoghe indicazioni negli altri siti storici del paese”.
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Un musical in ricordo di Luciana Radici
LEFFE

MediaValle

Il sindaco Gallizioli: “Stiamo rifacendo tutti gli 
spogliatoi”... ma continua il mistero sulle puzze in 
paese.
L’estate sarà pure arrivata nel suo momento più alto, in 
quella prima quindicina di agosto in cui si pensa più alle 
vacanze che al lavoro, ma a Leffe non si sta riposando. 
No, stanno infatti continuando i lavori pubblici messi 
in campo dall’Amministrazione comunale guidata dal 
sindaco Marco Gallizioli. 
“In queste settimane abbiamo fatto un bel po’ di lavori, 
magari anche piccoli, ma comunque importanti. 
Abbiamo infatti realizzato parcheggi in via Costi 
e sistemato alcune strade; abbiamo, ad esempio, 
creato due griglie di scarico delle acque stradali su 
via San Rocco e su via Garibaldi. Nell’ambito della 
manutenzione degli edifici pubblici sono da sottolineare 
i lavori per il rifacimento degli spogliatoi della palestra 
delle scuole medie. Per renderli più fruibili – sottolinea 
il primo cittadino - sono stati sistemati i collegamenti 
idraulici e sono in corso i lavori di rivestimento del 
pavimento e dei muri”. 

Il sindaco Gallizioli: 
“Stiamo rifacendo tutti gli 
spogliatoi”... ma continua 
il mistero sulle puzze in paese
Ci sono novità in merito alla puzza di plastica bruciata 
che in queste settimane si sentiva in alcune parti del 
paese? “La situazione è un po’ migliorata, la puzza si 
sente meno, ma al momento non siamo ancora riusciti a 
capirne la provenienza”. Dalle pagine del nostro giornale 
(Araberara del 21 luglio), il sindaco Gallizioli aveva 
lanciato un appello ai suoi concittadini, chiedendo a chi 
fosse eventualmente al corrente della causa di queste 
puzze di comunicarlo agli uffici comunali di Leffe. 

Il Vicariato locale della 
Val Gandino ha organizza-
to uno spettacolo musicale 
in onore della matriarca 
della famiglia Radici, Lu-
ciana Previtali Radi-
ci, ad un anno dalla sua 
scomparsa.

Il musical, che si svolge 
il 5 agosto, ha come prota-
gonista il tenore Marcello 
Merlini, fratello di don 
Beppe Merlini, prevosto 
di Leffe.

Il 13 agosto 2016 moriva 
a 90 anni (ne avrebbe com-
piuti 91 il 13 dicembre) la 
signora Luciana, moglie 
del grande Gianni Radi-
ci, due figure rimaste nel-
la memoria degli abitanti 
di Leffe.

“Li conoscevo molto bene 
– sottolinea il sindaco 
Marco Gallizioli – anche 
perchè i miei avevano  un 
legame di parentela con 
Gianni. Li conoscevo fin 
da quando ero bambino, 
erano due persone straor-
dinarie a cui i leffesi devo-
no molto. E’ perciò impor-
tante e giusto ricordarsi 
di loro, di tutto quello che 
hanno fatto per noi. Ricor-
darli è come averli ancora 
qui con noi. Gianni è stato 
un grande uomo e un gran-
de imprenditore. Un uomo 
generoso che era sempre 
pronto a dare consigli. Ca-
pitava spesso che qualcuno 
andasse da lui a chiedere 
consigli su un certo affa-
re o un certo lavoro. Lei, 
Luciana, era invece molto 
impegnata nel sociale. Era 
presidente onoraria della 
nostra scuola materna ed 
ha fatto moltissimo per la 
Croce Rossa e per le varie 
associazioni; era sempre 
attenta ai bisogni dei più 
deboli. Quando qualcu-
no aveva un problema, si 
trovava in difficoltà, era 
sufficiente andare dalla si-
gnora Luciana. Lei e Gian-
ni – conclude Gallizioli 
– hanno lasciato un vuoto 
difficilmente colmabile”.

Mercoledì 16 agosto a 
Leffe si festeggia San Roc-
co e la serata è allietata 
dal tradizionale spettacolo 
pirotecnico per il quale la 
famiglia Radici ha sem-
pre dato il suo contributo; 
si tratta quindi della se-
conda Sagra di San Rocco 
senza di lei, la “Regina 
Madre”.

Riproponiamo alcune 

frasi significative tratte 
dalle interviste rilasciate 
ad Araberara da Luciana 
Radici.

* * *

“Quel viaggio di noz-
ze su una Topolino con le 
gomme sul tetto. Quella 
volta che Gianni mi lan-
ciò un’insalatiera perché 
avevo speso troppo. Quel-

le notti di Santa Lucia. 
Gianni aveva già in mente 
la soluzione prima che gli 
altri trovassero il proble-
ma…i figli, i nipoti e quelle 
cene in villa”.

“Sono nata in una gran-
de famiglia patriarcale. 
Mio nonno, Davide Previ-
tali, era il perno attorno a 
cui ruotava tutta la nostra 
vita”.

“Quando mi sono sposa-
ta, ho cercato di ricreare 
attorno a me e mio marito 
la stessa calda atmosfera 
familiare: tuttora al lune-
dì mattina a casa mia si 
lavano 120-130 tovaglioli, 
perché dal venerdì sera 
alla domenica ospito a 
pranzo e a cena i miei figli 
con le loro famiglie”

“Avevo un’infatuazione 
assolutamente platonica 
solo per un altro uomo: 
l’Avvocato Agnelli, l’ho 
sempre ammirato per il 
suo stile ineguagliabile. E’ 
suo il merito di aver fatto 
conoscere l’Italia nel mon-
do”

“Mio padre morì a soli 
45 anni, i miei due fratel-
li vennero chiamati alle 
armi, c’era la guerra, un 
giorno fu mitragliato il 
ponte ferroviario della 

Il Sindaco: “Giusto ricordare 
lei e suo marito Gianni, 

due persone straordinarie. 
Ricordarli è come averli 

ancora qui con noi”

Malpensata. Dopo quell’e-
pisodio mio zio ci fece sfol-
lare a Leffe: ma ogni tan-
to arrivavano anche qui i 
camion dei tedeschi, che si 
fermavano lungo lo stra-
done che saliva dalla val-
le. Io facevo da sentinella: 
correvo ad avvisare i ra-
gazzi che si erano nascosti 
nel bosco attorno al paese e 
davo loro indicazioni sugli 
spostamenti dei militari”

“Ho conosciuto Gianni 
quando ero sfollata a Leffe, 
nel 1943, alloggiavamo in 
casa di una sua zia vedo-
va, Maria Alberti. Produ-
ceva coperte per l’esercito. 
La sera organizzava delle 
partite di calcio in piazza. 
Si giocava a ‘bala’ con un 
pallone di pezza: io guar-
davo quei ragazzi, senza 
soffermarmi su nessuno in 
particolare. E’ stato Gian-
ni a notarmi: ha tentato di 
avvicinarmi in vari modi, 
ma io ero piuttosto inge-
nua. In quel periodo per 
prendere il treno per Ber-

gamo scendevo tutti i gior-
ni a Gazzaniga in corriera: 
se la perdevo, erano due 
chilometri e mezzo di cor-
sa a perdifiato. Più volte 
al ritorno lui è venuto alla 
stazione col calesse, nella 
speranza di potermi dare 
un passaggio. Ma il pul-
lman era sempre lì pronto 
ed io vi salivo, puntuale...”

“Mi sono sposata il 28 
febbraio del 1946 in una 
chiesa addobbata di can-
dide calle. Le famiglie non 
erano d’accordo sulla no-
stra unione. 

Le mie zie mi dicevano 
‘non è possibile che tu vada 
a vivere lassù, ascoltati: 
hai già preso la cadenza 
delle valli”

“Il viaggio di nozze è sta-
to a dir poco avventuroso. 
Siamo partiti per Trieste, 
prima tappa Brescia, poi 
Venezia, era appena ter-
minata la guerra, affittare 
una camera negli alberghi 
era difficile, perché era-
no ancora occupati dagli 
americani. 

Una notte infatti ci sve-
gliarono per controllarci i 
documenti. Avevamo una 
Topolino Balestra corta, 
con le gomme che si buca-
vano continuamente. Sul 
tetto ne avevamo caricate 
5 o 6 di scorta: nella sola 
andata le abbiamo utiliz-
zate tutte, ma poco impor-
ta, eravamo felici di stare 
insieme”

“Una volta Gianni mi 
ha lanciato l’insalatiera, 
senza cogliermi. Io l’ho la-

sciato a tavola, con tutti i 
figli, e me ne sono andata 
a Sirmione, in albergo. Si 
opponeva sempre alle spe-
se: quel giorno era arriva-
ta la fattura della tv che 
avevo comprato per 700 
mila lire da Rinaldi, in 
via Tasso a Bergamo. Era-
vamo in tinello: lui si è ar-
rabbiato e probabilmente 
io gli ho risposto male. Ho 
preso la macchina e sono 
partita. All’una di notte 
mi ha telefonato: ‘Vieni a 
casa subito’. E io: ‘Doma-
ni, forse’. Allora è corso a 
prendermi”

“Gianni si alzava tutte 
le mattine alle sei per fare 
il giro delle fabbriche, poi 
alle 8 incontrava i figli al 
bar in piazza e insieme 
programmavano la gior-
nata. Conosceva i dipen-
denti degli stabilimenti 
uno per uno. 

Alcune delle amicizie 
più strette le aveva pro-
prio tra i dipendenti, con 
cui andava a camminare 
in montagna, da loro non 
si è mai allontanato. Viag-
giava all’estero ma il suo 
mondo è sempre rimasto 
Leffe, la famiglia, gli ami-
ci, la squadra di calcio”

L’appello di Silvia Pezzoli e Michele Schiavi: 
“Salviamo il Made in Italy”

LEFFE – FRATELLI D’ITALIA

Buongiorno,
In questi giorni, su iniziativa di Silvia Pezzoli, con-

sigliere comunale di Leffe, e Michele Schiavi, portav-
oce per la Valle Seriana di Fratelli d’Italia - An, il coor-
dinamento Fratelli d’Italia Valle Seriana ha inviato una 
lettera a tutti i Sindaci del nostro territorio.

Nella lettera chiediamo ai sindaci di approvare un 
ordine del giorno, proposto a livello nazionale da FDI, 
per impegnare sindaco e giunta contro il CETA, l’accor-
do di libero scambio tra Unione Europea e Canada che 
deve essere ancora approvato dal parlamento italiano. 
Questo accordo, come prevedono le più grandi associ-

azioni di categoria (Coldiretti e Confagricoltura) andrà 
a penalizzare soprattutto il settore primario italiano 
e i marchi del Made in Italy che non verranno in al-
cun modo tutelati. Anche le strutture produttive loca-
li inoltre verranno penalizzate fortemente. Per questo 
chiediamo ai sindaci del nostro territorio di fare una 
chiara scelta di campo: di stare con il Made in Italy.  
A Leffe, questa sera, l’odg é stato approvato con il parere 
favorevole del Sindaco in Giunta e a breve verrà portato 
in Consiglio comunale. Ci auguriamo che molti altri sin-
daci seguano l’esempio del neo sindaco di Leffe.

Fratelli d’Italia – An Valle Seriana



Marco Ongaro e il “tirare a 
campare della sinistra gandinese”

GANDINO – L’EX SINDACO
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Odori chimici, i Sindaci 
della Valgandino 
battano un colpo! 

VALGANDINO RESPIRA

Suor Assuntina, l’addio di Fiorano 
ad una “piccola grande donna” 

FIORANO AL SERIO

(AN-ZA) – All’inizio de-
gli anni Novanta, quando 
la cosiddetta Prima Re-
pubblica stava vivendo la 
sua stagione terminale, 
c’era stato uno scambio 
di battute (e di frecciate 
al curaro) tra due pezzi 
da novanta del panorama 
politico italiano dell’ep-
oca: il Presidente del Con-
siglio Giulio Andreotti 
e il Segretario del Partito 
Socialista Bettino Craxi, 
alleati e al tempo stes-
so rivali. Rispondendo a 
chi lo accusava di tirare 
a campare, il “Divo Gi-
ulio” diceva: “Meglio tira-
re a campare che tirare le 
cuoia”; il leader socialista 
gli rispose: “A forza di ti-
rare a campare si finisce 
col tirare le cuoia”.

La polemica sul “tirare 
a campare” dei governanti 
vale anche per l’Italia di 
oggi e pure per il Comune 
di Gandino. E’ l’ex primo 
cittadino Marco Ongaro 
a lanciare una frecciata 
all’attuale sindaco Elio 
Castelli, accusato, ap-
punto, di essere immobil-
ista.

Ongaro trae spunto 
dalla nuova pioggia di 
contributi della Regione 
Lombardia a favore di di-
versi Comuni (anche ber-
gamaschi) per favorire la 
rinascita delle aree dis-
messe.

“E’ possibile – sottolin-
ea Ongaro – che tutti i 

“Possibile che tutti i paesi ricevono contributi 
a fondo perduto e noi no? 

La Giunta non ha né voglia né programma”
paesi ricevono contibuti 
a fondo perduto e noi in-
vece niente? Perchè non 
è vero, come sostengono 
quelli della maggioranza, 
che non ci sono soldi... in 
realtà, i fondi ci sono, ma 
bisogna andare a cercarli 
presentando progetti inter-
essanti. E invece loro non 
presentano nessun proget-
to, non hanno né voglia di 
fare né programma, tirano 
a campare. E’ da troppo 
tempo che a Gandino c’è 

immobilismo e il paese sof-
fre per il tirare a campare 
di questi anni di Ammin-
istrazione di sinistra. C’è 
una totale mancanza di 
volontà!”.

L’ex Sindaco sottolinea 
come si potrebbe interve-
nire su due importanti ed-
ifici gandinesi.

“Penso al palazzo 
Giovanelli, che è ormai 
lasciato andare e vi ha 
sede una sola associazione, 
ma lo si potrebbe recuper-

are. Oppure alla Casa di 
Riposo, che è stata costrui-
ta ex novo, mentre la parte 
vecchia è ormai dismessa, 
inutilizzata. 

Ecco, l’Amministrazione 
comunale potrebbe prepa-
rare e poi  presentare pro-
getti di ristrutturazione 
per ottenere contributi a 
fondo perduto, proprio 
come si fa negli altri pae-
si ma, come dicevo, qui si 
continua a tirare a cam-
pare!”.

(AN-ZA) – “Quando i tuoi 
figli sentono questi odori, respi-
rano e poi si mettono a tossire, 
capisci che qui c’è in gioco la 
salute delle persone... e bisogna 
perciò intervenire”. 

Luca Tironi, del Comitato 
Valgandino Respira, è più che 
mai deciso a continuare la lunga 
battaglia contro gli odori molesti 
che si sentono da anni in questo 
scorcio di bergamasca. Odori 
chimici, che oltre a disturbare 
i nasi delle persone ne possono 
compromettere pure la salute.

“Qui non si tratta di odori pro-
venienti da un’azienda agricola, 
ma da una chimica e, di conse-
guenza – sottolinea Tironi – c’è 
in gioco la salute dei cittadini. 
Noi non siamo fanatici ambien-
talisti e non vogliamo mettere in 
difficoltà le aziende, ma chiedia-
mo una cosa semplice, cioè che 
sia tutelata la salute dei cittadini 
della Valgandino, che non posso-
no essere condannati a soppor-
tare queste molestie. Il problema 
degli odori continua tuttora, ma-
gari è meno grave di tre anni fa, 
ma la molestia c’è”. 

Il comitato, composto da cit-
tadini comuni, aveva fatto mesi 
fa una denuncia e in seguito alla 
richiesta di archiviazione ha poi 
presentato ricorso. “Siamo in at-
tesa delle decisioni del giudice 
e speriamo che vadano incontro 
alle esigenze dei cittadini, che 
sono esasperati e che hanno il 
diritto di respirare aria pulita. 
Ci era stato assicurato che non si 
sarebbe più sentito alcun odore, 
ma questo non è successo e anche 

Luca Tironi:
 “I cittadini hanno 
diritto di respirare 

aria pulita, ma 
sono esasperati 

per la puzza. 
C’è in gioco 

la loro salute”
a luglio la situazione delle puzze 
è stata ‘impegnativa’. C’è gente 
che non si può nemmeno permet-
tere il diritto di aprire le finestre 
in questo periodo estivo... insom-
ma, non se ne può più!”.

Tironi chiama in causa anche i 
primi cittadini della Valgandino. 
“Gli odori non rispettano i confi-
ni comunali e sarebbe perciò op-
portuno l’intervento dei Sindaci 
della zona, con cui vorremmo 
collaborare, ma finora non ab-
biamo trovato corrispondenza. 
Tra l’altro, noi siamo anche in 
contatto con la Regione, perchè 
vogliamo ampliare il discorso e 
andare al di là dei confini della 
valle. La tutela della salute dei 
cittadini, infatti, non riguarda un 
solo luogo, ma è un tema molto 
più vasto. Noi chiediamo che 
venga almeno posizionata una 
centralina fissa che registri le 
emissioni, ma nell’ultimo anno e 
mezzo non si è ancora fatto nien-
te. Per quanto tempo – conclude 
Tironi – dovremo ancora aspet-
tare per vedere tutelati i nostri 
diritti?”.

Inutile la tramvia 
a Vertova?
50 anni fa 

il vero scempio...

LETTERA

Spettabile Reda-
zione, sbalordisce 
che il Capogruppo 
della LEGA Nord 
di Gazzaniga e Lo-
renzo Balduzzi sia-
no contrari al pro-
lungamento della 
T.E.B.sino a Verto-
va. Soprattutto stu-
pisce ed avvilisce il 
fatto che costoro ed in particolare ONGARO esponente di 
un partito che si dichiara sostenitore del trasporto pub-
blico e della mobilità su ferro.

Egli cita alcuni problemi che potrebbero rilevarsi lun-
go il Tracciato, quasi a sostenere, che se non si possono 
risolvere quei problemi, sia meglio rinunciare all’opera.

Forse questi Signori non hanno capito i termini veri 
del problema. Un tempo esisteva una ferrovia, costata a 
suo tempo risorse lavori sacrifici, che aveva rappresen-
tato e poteva continuare a rappresentare, l’asse portan-
te della mobilità in Valle, invece, nel 1967 - 50 ANNI 
QUEST’ANNO! - con una decisione scellerata, riflettente 
miopia, ignoranza, superficialità, incompetenza e disone-
stà di una classe politica, la Ferrovia fu SOPPRESSA, 
GLI IMPIANTI FURONO DISTRUTTI e la SEDE AB-
BANDONATA alle ortiche. La conseguenza, che qualun-
que esperto poteva prevedere, fu un DISASTRO urbani-
stico, viabilistico ed ambientale!

E’ per questo che bisogna assolutamente ripristinare 
la sede su ferro. Il problema quindi non è quello di stabi-
lire se conviene o meno prolungare la Tramvia ma piut-
tosto chiedersi: può avere un futuro la valle senza il pro-
lungamento a Vertova o Clusone di un mezzo pubblico in 
sede propria? o affidarsi interamente ai nastri d’asfalto 
con Pullman S.A.B. alla mercè del traffico individuale? 
Nell’Europa evoluta NON ESISTE alcun territorio simi-
lare privo di un trasporto pubblico indipendente dalla 
strada e, comunque, in nessun Paese evoluto si rinun-
cerebbe a tale servizio per… non perdere o spostare un 
PARCHEGGIO o un MERCATO!

Grazie per l’ospitalità.
Maurizio Alfisi 

Maurizio Lussana

(AN-ZA) – Un intero 
paese ha pianto una 
religiosa ultranovan-
tenne, che ha trascorso 
qui più della metà del-
la sua vita. La migliore 
descrizione l’ha data 
la sindaca Clara Poli. 
“Lei era una istituzio-
ne per Fiorano, tutti le 
volevano bene e di lei 
nessuno ha un brutto 
ricordo”. 

Sì, per la comunità di 
Fiorano al Serio è stato 
doloroso il distacco con 
suor Assuntina, al 
secolo Isabella Selini, 
l’anziana religiosa del-
la Congregazione delle 
Orsoline di Gandino 
scomparsa nei giorni 
scorsi a 94 anni. Una 
suora che ha lasciato 
un segno indelebile in 
questo paese della Me-
dia Valle Seriana, in 
particolare per la sua 
attività di maestra alla 
scuola elementare.

“E’ stata l’insegnante 
della mia sorella mag-
giore – spiega la prima 
cittadina – e di tantis-
simi miei compaesani. 
Insegnava ai bambi-
ni non solo le nozioni 
scolastiche, ma curava 
la civicità, il compor-
tamento, l’educazione, 
l’equità; aveva capacità 
umane eccezionali, con 
una dolcezza di fondo 
che l’ha resa indimenti-
cabile. Suor Assuntina 
ha saputo conquistare 
l’affetto delle persone, 
che erano affascinate 

Clara Poli: “Ha saputo 
conquistare l’affetto 

delle persone; lei era una 
istituzione a Fiorano”

da questa suora, che 
era piccola di statura, 
ma una grande don-
na”.

Suor Assuntina è 
stata per decenni in-
segnante alla scuola 
elementare di Fiorano; 
ha operato anche in 
ambito parrocchiale, 
impegnandosi nella 
catechesi, nella visita 
ai malati, nella litur-
gia.

La nostra giornali-
sta Anna Carissoni 
l’aveva intervistata il 
25 ottobre 2013, pochi 
mesi dopo il compi-

mento dei 90 anni.
“In classe esige-

vo ordine, disciplina 
ed attenzione, ovvia-
mente commisurati 
all’età dei bambini; 
poi fuori avrebbero 
potuto giocare e sfo-
garsi in tutta libertà”. 
Suor Assuntina è nata 
a Mornico al Serio il 20 
luglio del 1923. “Avevo 
un solo fratello e la mia 
vocazione gettò nella 
disperazione i miei ge-
nitori, soprattutto la 
mamma che a veder-
mi andare via di casa 
non si rassegnò mai, al 

punto da ammalarsi e 
mancare quando di ri-
torno da Roma, dove la 
mia Congregazione mi 
aveva mandata a stu-
diare da maestra, pre-
si i voti perpetui. Anni 
difficili, quelli della 
mia gioventù, anche 
perchè a Roma il no-
stro istituto era stato 
bombardato ed erava-
mo ospitate presso la 
casa delle ‘madri del 
Fascio’. 

Comunque, mi diplo-
mai e nel 1947 fui tra-
sferita qui, all’Istituto 
‘S. Angela’ di Fiorano, 
che all’epoca era una 
scuola privata, e dove, 
oltre all’asilo, alle ele-
mentari e alle medie, 
funzionava anche la 
scuola magistrale”.

Nel 1958 ritorna a 
Roma, si diploma all’I-
SEF e può così inse-
gnare educazione fisica 
alle ragazze più gran-
di. Laggiù ha assisti-
to all’elezione di Papa 
Giovanni XXIII. Nel 
corso dell’intervista, 
suor Assuntina aveva 
poi detto la sua sulla 
scuola di oggi. “Per quel 
che vedo, oggi nella 
scuola non ci starei più 
volentieri: tutti ad ido-
latrare la tecnologia, 
la televisione a fare da 
babysitter... In questo 
modo un bambino non 
può sviluppare le sue 
potenzialità, nessuno lo 
aiuta a far emergere la 
sua personalità”.
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Padre Eleuterio e quel 
nome che profuma 

di... “libertà”

Cazzano.... a proposito 
di puzze

Si festeggia il campanile “rinnovato”  
in compagnia del Vescovo Beschi

PEIA

CAZZANO SANT’ANDREA

GAZZANIGA

(AN-ZA) – “Quando ero 
in Seminario, il mio in-
segnante di Greco mi ha 
chiesto: ‘Eleuterio, cosa 
significa il tuo nome?’. Io 
gli ho risposto: ‘non so’. ‘E 
allora studia... lo devi sco-
prire da solo’, mi ha detto. 
Alla fine, ho scoperto che 
deriva dal greco ‘Elefthe-
ria’, ‘Libertà’ e ‘Eleutheri-
os’, cioè ‘Libero’.  Fino ad 
allora non ne ero a conos-
cenza”.

Padre Eleuterio Ber-
tasa sorride pensando a 
quegli anni lontani, quan-
do lui, nativo di Peia, 
studiava per diventare 
sacerdote nell’ordine dei 
Monfortani, famosi per 
lo spirito missionario e la 
forte devozione mariana. 
A queste due passioni 
lui ne unisce un’altra, 
l’amore per la montag-
na... e non potrebbe es-
sere diversamente per 
uno il cui nome profuma 
di... “libertà”.

“Ancora oggi, a 81 anni, 
vado in montagna e fino a 
2.000 metri ci arrivo an-
cora. E infatti domenica 
6 agosto alle 10,30 cele-
bro una Santa Messa alla 
‘Croce di Vita’ del monte 
Sparavera, a 1.369 metri 
sul livello del mare. Ci si 
può arrivare da Peia, da 
Gandino e da Ranzanico 
in auto fino a 1.100 metri. 
La croce è stata inaugura-
ta 10 anni fa, nel 2007”.

L’anziano sacerdote 
Monfortano ci viene a 
trovare in redazione ogni 
anno per pubblicizzare 
questa celebrazione litur-
gica a cui tiene tanto. Una 

“A 81 anni celebro 
Messa a 1.369 
metri d’altezza 
sullo Sparavera. 
Amo la montagna e 
fino a 2.000 metri 
ci arrivo ancora”

Messa speciale, celebrata 
in montagna, dove la terra 
sfiora quel cielo che lassù 
sembra meno lontano.

Padre Eleuterio ricorda 
i suoi anni da missionar-
io in varie zone d’Italia. 
“Dopo alcuni mesi dalla 
mia ordinazione sacerdo-
tale, il padre provinciale 
mi ha chiesto: ‘dove vuoi 
andare in missione?’. Io 
gli ho risposto ‘in Perù’, 
perchè volevo andare in 
Sudamerica. E lui mi ha 
detto: ‘il tuo Perù sarà qui 
in Italia’. E allora, ho fat-
to il missionario in tante 
parti del nostro Paese. 
Negli anni Sessanta sono 
stato anche a Roma, dove 
ci sono due Parrocchie 
tenute dai Monfortani. 
Nella mia chiesa veniva a 
Messa Aldo Moro insieme 
alla moglie. In quegli anni 
era uno dei politici più im-
portanti d’Italia! Adesso 
invece abito a Redona, in-
sieme ai miei confratelli, 
ma quando riesco vado a 
fare una bella cammina-
ta in montagna”. E lassù, 
padre Eleuterio da Peia si 
sente libero... di nome e di 
fatto!

I commercianti e la nuova piazza:
 “Togliere i parcheggi sarebbe un autogol, 

rischiamo la chiusura”

La minoranza: “Piazza? No, grazie!”

LETTERA – COLZATE/1

LETTERA – COLZATE/2

Da qualche giorno a questa parte 
a Colzate l’argomento all’ordine del 
giorno è la questione della nuova 
piazza. Durante un incontro pub-
blico, il 13 luglio, è stato infatti pre-
sentato il progetto, e nel Consiglio 
Comunale del 24 luglio stanziate le 
somme necessarie alla sua realiz-
zazione. Si tratta fondamentalmente 
di livellare la piazza con una nuova 
pavimentazione, togliendo la quasi 
totalità dei parcheggi spostandoli a 
più di cento metri di distanza.

Partiamo dalla valutazione pu-
ramente economica. 221.500 € è 
l’importo attualmente stanziato per 
questo progetto. Una follia in tempi 
di crisi come quello attuale. Noi da 
anni chiediamo un allentamento del-
la pressione fiscale in capo ai colza-
tesi, e per un motivo o per l’altro non 
si è mai potuto procedere. Prima il 
patto di stabilità imponeva ai comu-
ni stringenti vincoli di natura finan-
ziaria, vincoli che non permettevano 
di abbassare le aliquote. Una volta 
allentato da parte del governo il pat-
to di stabilità, la scelta dell’Ammin-
istrazione è stata quella di abbattere 
alcuni mutui in essere. Bene, abbia-
mo votato anche noi a favore, visto 
che questo avrebbe liberato risorse 
per gli anni successivi. Più risorse, 
più possibilità di abbassare le tasse. 

Quest’anno pensavamo seria-
mente fosse l’anno buono, era difatti 
nell’aria un sostanzioso avanzo di 
amministrazione. Arrivati in sede 
di approvazione del bilancio di pre-
visione 2017 (presentato prima del 
consuntivo 2016), l’Amministrazione 
sostiene di non avere la minima idea 
di quanto potesse essere l’avanzo, 
per cui, al fine di mantenere i servizi 
minimi, hanno stabilito di non mod-
ificare le aliquote fiscali dell’anno 

precedente, già al massimo consen-
tito dalla legge.

Bilancio consuntivo 2016, guarda 
caso 190.910,94 € di avanzo, spend-
ibili 159.426,13 €.

Come già in precedenza, abbia-
mo chiesto se vi fosse la possibilità 
di abbassare le tasse, ma niente da 
fare, “ormai le aliquote sono state 
decise nel Consiglio precedente”, ris-
posta chiaramente poco meditata 
ed irricevibile, una presa in giro nei 
nostri confronti e nei confronti della 
cittadinanza. Abbiamo dunque chie-
sto se c’erano in previsione opere o 
progetti di qualsiasi natura, riceven-
do una risposta negativa. 

Arriviamo ad oggi. Progetto della 
nuova piazza. 221.500 € di investi-
mento, come detto in precedenza. 
Finanziati per 127.500 € con fondi 
propri, e per 94.000 € accendendo 
un nuovo finanziamento con il BIM 
(dati presi dalle ultime variazioni di 
bilancio dell’ultimo Consiglio Comu-
nale). Per tutto quanto detto prece-
dentemente, non possiamo far altro 
che essere completamente contrari 
ad uno sperpero di denaro di questo 
genere sulle spalle dei colzatesi, che 
come tutti sopportano il peso della 
crisi economica che a breve toccherà 
i dieci anni di durata.

Veniamo ora al lato più pratico 
della questione. Questi soldi, sono 
spesi bene? Il rapporto costo / benefi-
cio sarà almeno sufficiente? 

Partiamo da due considerazioni. 
Vengono tolti i parcheggi adiacenti 
all’attuale piazza. Gli utenti delle at-
tività commerciali e dei servizi pre-
senti in loco (posta, comune, medico 
etc.) saranno costretti a parchegg-
iare a decine di metri di distanza, 
invece che sostare “fuori dalla por-
ta”. Una scelta che riteniamo com-

pletamente sbagliata, che porterà a 
svuotare la piazza, non a riempirla. 
Sarebbe un danno enorme nei con-
fronti dei commercianti, che infatti 
si sono organizzati per raccogliere le 
firme contro questo progetto. Pen-
siamo sia dovere di chi amministra 
creare e mantenere terreno fertile 
per le già poche risorse di cui dispone 
il paese. Una scelta di questo tipo va 
esattamente nella direzione opposta, 
rischiando di dirottare la possibile 
clientela verso attività commerciali 
di paesi limitrofi meglio servite in 
quanto a posteggi auto.

La seconda considerazione proseg-
ue nel solco della prima, riteniamo 
sia una follia spendere 60.000 per 
spostare a più di cento metri l’at-
tuale parcheggio della piazza. 

Pensiamo, ed evidentemente non 
siamo i soli visto l’alto numero di 
firme raccolte dai commercianti, che 
forse è meglio una piazza più piccola 
(come è attualmente), ma funzionale 
a quelle che sono le attività commer-
ciali ed i servizi presenti, oltre che 
più comoda per anziani ed invalidi. 
Diversamente, si rischia di creare 
una cattedrale nel deserto, una pi-
azza bella, grande, spaziosa, ma 
allo stesso tempo vuota perché poco 
fruibile.

Durante l’ultimo Consiglio Comu-
nale il dibattito è stato lungo e in 
un certo senso costruttivo, l’ammin-
istrazione ha promesso di valutare 
le nostre istanze e quelle dei com-
mercianti, speriamo mantengano la 
promessa. Riteniamo basti un poco 
di buon senso per mettersi d’accor-
do almeno con coloro che la piazza la 
fanno vivere da decenni. Ci contiamo 
seriamente.

Gruppo Impegno Comune Colzate

Il giorno 13 luglio 2017 noi commercianti ci siamo re-
cati, con grande curiosità, all’incontro pubblico per la 
presentazione del progetto della nuova piazza. 

Con grande sorpresa e rammarico, per non dire altro, 
abbiamo appreso che una delle idee dell’amministrazi-
one è quella di togliere la quasi totalità dei parcheggi, 
spostandoli a più di cento metri da quelli attuali. Una 
scelta che non possiamo far altro che contestare. 

Abbiamo già espresso durante l’incontro pubblico il 
nostro totale dissenso nei confronti di questo progetto, 
prescindendo il fattore estetico (soggettivo) ma concen-
trandoci su quello funzionale.

I parcheggi sono difatti un fattore determinante per le 
nostre attività, già provate da anni di crisi economica e 
di concorrenza sempre più sfrenata. 

Senza troppi giri di parole, rischieremmo la chiusura. 
Togliere i parcheggi sarebbe un autogol clamoroso, ai 
nostri occhi totalmente incomprensibile! 

Pensiamo sia inutile una piazza più grande, se poi il 
cittadino per usufruirne è costretto a parcheggiare a più 
di cento metri di distanza. Allo stesso modo, le nostre at-
tività verrebbero notevolmente danneggiate. Riteniamo 
anzi sia dovere degli amministratori proteggere le già 

poche risorse di cui dispone il paese, incentivandole e 
non mettendo loro i bastoni fra le ruote! 

Noi chiediamo che questo progetto venga rivisto, sal-
vaguardando quelli che sono gli attuali parcheggi e cer-
cando, nel limite del possibile, di rendere la piazza sem-
pre più funzionale ai servizi e alle attività commerciali 
presenti in loco. 

Se vogliamo che la piazza diventi veramente il punto 
di riferimento per i cittadini colzatesi non conteranno i 
soldi che si investiranno, ma la sinergia che si riuscirà 
ad instaurare fra istituzioni, commercianti ed abitanti. 
Dobbiamo invogliare i cittadini a frequentare la piazza, 
togliere i parcheggi riteniamo vada esattamente nella 
direzione contraria.

Per avvalorare il nostro dissenso, abbiamo iniziato 
una raccolta firme contro questo restyling della piazza. 
La risposta dei cittadini è stata molto favorevole, speria-
mo che il nostro messaggio arrivi forte e chiaro alle orec-
chie degli amministratori, e che questi ultimi decidano 
saggiamente di rivedere questo progetto, cercando la 
massima condivisione possibile con tutti coloro che vivo-
no la piazza in prima persona.

I commercianti e i cittadini che hanno aderito 

La festa patronale di Sant’Ippolito a Gazzaniga avrà quest’anno un sapore 
particolare. Sarà infatti presente il Vescovo di Bergamo mons. Francesco Bes-
chi per solennizzare la conclusione dei lavori di restauro del campanile della 
chiesa parrocchiale. Nn più imbrigliato e nascosto dalle impalcature, il campa-
nile si è mostrato agli abitanti di Gazzaniga in tutto il suo rinnovato splendore.

I lavori, insieme a quelli alla facciata dell’edificio di culto, erano stati decisi 
dal parroco don Luigi Zanoletti perchè un intervento si rendeva ormai necessa-
rio e non più procrastinabile.

Al vertice della torre risiede, dominante, la statua del Santo patrono della 
Parrocchia (anche se, in realtà, Sant’Ippolito è co-patrono accanto a Santa Maria 
Assunta...); anch’essa, come il campanile, è tornata agli antichi splendori.

La conclusione dei lavori di restauro sarà quindi l’oggetto principale della 
festa patronale gazzanighese, che comincerà sabato 12 agosto alle 19,30 con 
la cena di Sant’Ippolito... in strada. Nella mattinata di domenica 13 agosto, il 
parroco don Luigi ed il sindaco Mattia Merelli accoglieranno poi il Vescovo 
mons. Beschi che presiederà la solenne Santa Messa... sotto lo sguardo sod-

disfatto della statua del patrono. Dalla fotografia 
(presa da Facebook) è possibile rendersi conto 
delle differenze tra vecchia e nuova versione del 
campanile di Gazzaniga.

Il testo che segue è tratto dalla pagina “Sei di Caz-
zano se...” e si rifà all’annosa questione delle puzze 
che investono varie zone delle “Cinque Terre della 
Val Gandino”.

“E’ sera, hai finito il lavoro o le incombenze dome-
stiche e pensi: quasi quasi mi faccio una passeggiata 
in Cazzano, vado al bar per un caffe’, scambio quattro 
chiacchiere con i vicini. Apri la porta di casa e... di nuo-
vo la puzza oscena... Ti tappi il naso, prendi la rincorsa 
e vai in garage a prendere la macchina. Meglio anda-
re a fare la passeggiata in un altro paese, senza puzza! 
Personalmente prendo atto di quanto affermato da 
questa Amministrazione comunale (che suo malgra-
do - purtroppo - ha ereditato il problema) e auguro 
loro con tutto il cuore che finalmente il problema ven-
ga affrontato e risolto. Dopo piu’ di 10 anni, in effetti 
la questione è piu’ che matura. 

C’è da dire che sicuramente la molestia olfatti-
va in questi ultimi anni è peggiorata e che qualsi-
asi sia l’attività che dà origine a tale molestia non 
è sicuramente stata autorizzata e iniziata prima 
della costruzione della chiesa (zona attualmente 
ricompresa nel perimetro della zona interessata).  
Con questo la sottoscritta non intende accusare nes-
suno. Spera solo che con qualche sollecitazione l’azio-
ne di chi puo’ intervenire sia efficace”.  



Le gioie e i dolori estivi 
del... giovane Terzi 
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La Fassi Edelweiss si presenta per la nuova  stagione 
IL BASKET ALBINESE

In casa Fassi Edelweiss Albino è 
tempo di lavori in corso per costruire il 
roster che il prossimo anno affronterà 
quella Serie A2 che ha visto la squadra 
seriana piazzarsi all’ottavo posto della 
classifica per due campionati consecuti-
vi centrando l’obiettivo playoff, sfumato 
in entrambe le occasioni nel primo tur-
no giocato con la regina del girone.

E nel panorama del basket cosiddetto 
“in gonnella” la società seriana è cono-
sciuta per essere la più longeva della 
provincia di Bergamo, nata nel 1961 ed 
ufficializzata due anni più tardi. Fin da 
subito una grande famiglia: nelle fredde 
giornate invernali le ragazze spalava-
no la neve per poter giocare nel campo 
all’aperto, per poi trasferirsi in città per 
allenarsi e giocare, perchè in paese non 
esisteva una palestra adeguata.

“La squadra è ormai al completo e il 
nostro principale obiettivo sarà quello di 
ripetere gli ottimi risultati ottenuti nelle 
ultime due stagioni. 

Agguantare la zona playoff è un buonissimo traguardo 
per la visibilità nazionale. Attorno alla società c’è gran-
de entusiasmo, abbiamo un grande seguito e ne siamo 
soddisfatti nonostante il rammarico di non poter giocare 
in casa nostra ma dover affrontare tutte le partite nella 
palestra di Torre Boldone”, ha commentato il General 

Manager Fulvio Birolini.
Il primo passo verso la nuova stagione 

è la riconferma di coach Giuliano Sti-
biel alla guida delle ragazze di Albino, 
a cui sono seguite quelle del capitano e 
play-guardia classe 1996 Chiara Lussa-
na e di Elisa Silva, ala grande classe ’88, 
giunta al suo terzo campionato consecu-
tivo con la casacca biancorossa.

A guidare il gruppo saranno poi l’ala 
piccola classe 1992 Simona Devicenzi 
e l’ala grande Selene Marulli, nata nel 
1986, alla sua quinta stagione in bian-
corosso. È poi arrivato l’atteso rinnovo 
della pivot di Mesagne classe 1997 Ema-
nuela Valente, in prestito da La Spezia, 
che quest’estate ha vestito la maglia az-
zurra nell’Europeo Under 20 disputato 
in Portogallo. 

Coach Stibiel potrà inoltre contare 
sul play Michela Birolini, classe ’95 e 
sull’ala piccola Alessia Panseri, nata nel 
1998.

Il primo colpo di mercato porta invece il nome di Ilaria 
Bonvecchio, la trentina ventitreenne di ruolo playmaker 
che andrà a sostituire Lana Packovski. Il basket merca-
to ha poi portato in casa Fassi Edelweiss Albino la pivot 
inglese classe 1995 Shequila Joseph, dopo l’esperienza 
quadriennale negli Stati Uniti d’America con la casacca 
del college NCAA di Mississippi.

“I nuovi acquisti sono inseriti in un contesto ben strut-
turato e speriamo che le atlete possano integrarsi fin da 
subito e fare quel salto di qualità che ci aspettiamo. Pun-
tiamo molto sul nostro settore giovanile, che disputerà i 
campionati Under 13, 14, 16 e il minibasket – ha dichia-
rato Birolini - e anche quest’anno dodici atlete su quindi-
ci provengono dal progetto Ororosa”.

La società Fassi Edelweiss Albino è proprio il 
capogruppo del progetto Ororosa, che comprende non 
solo il settore giovanile ma anche i senior di Serie B a 
Trescore Balneario e la serie C di Parre, e si attende il 
15 settembre per ufficializzare quell’ormai consolidata 
collaborazione tra le sei società bergamasche coinvolte. 

Proseguono i lavori 
per la riqualificazione 

dell’illuminazione 
pubblica

PRADALUNGA

Alla fine, quando la grande opera di sistemazione 
dell’illuminazione pubblica a Pradalunga e Cornale sarà 
terminata, il risparmio sarà consistente, pari (addirittu-
ra) al 63%.

In queste settimane estive, malgrado le alte tempera-
ture e l’atmosfera vacanziera, proseguono i lavori di ri-
qualificazione dell’illuminazione pradalunghese. Il Led 
regnerà sovrano nel “paese delle pietre coti” con grandi 
benefici anche per l’impatto ambientale.

Passando di sera o di notte per le strade che sono già 
state oggetto di sistemazione ci si accorge dell’enorme 
differenza con il passato: le vie sono infatti meglio illu-
minate.  

L’Amministrazione comunale retta dalla sindaca Na-
talina Valoti ha dato il via a questi lavori poiché l’im-
pianto di illuminazione di Pradalunga era ormai anti-
quato e poco efficiente. L’intervento comporta un costo 
complessivo di circa 400.000 euro e sarà terminato nel 
giro di poche settimane.

(AN-ZA) – Quella di 
Albino si presenta come 
un’estate di lavori e di ta-
gli di nastro, di promesse 
mantenute e di attese. 
Fabio Terzi snocciola i 
vari punti “all’ordine del 
giorno” della sua Ammin-
istrazione comunale; tra 
questi, ce ne sono alcuni 
di cui va orgoglioso, ma 
su altri non nasconde una 
certa irritazione. Partia-
mo con le gioie.

“E’ stato per me motivo 
di grande soddisfazione 
poter inaugurare, dopo 
una lunga attesa, la pista 
ciclopedonale della Valle 
del Lujo. E devo dire che, 
da quanto mi dicono molte 
persone, è una pista che 
piace; ho sentito gente che 
me ne ha parlato in termi-
ni entusiastici. Non tutti 
i lavori sono però finiti – 
sottolinea il primo citta-
dino di Albino – perchè a 
breve asfalteremo anche il 
tratto che ancora manca. 
La nostra intenzione, nel 
momento in cui abbiamo 
lanciato questa opera, era 
di mettere in sicurezza 
pedoni e ciclisti, ma oltre 
che utile è risultata an-
che molto bella... meglio 
così! Dovremo ora mettere 
un’opportuna segnaleti-
ca, per chi viene da fuori 
e vuole andare in Valle 
del Lujo. La realizzazione 
della pista era molto sen-
tita dagli abitanti delle 
frazioni del Lujo”.

Altro capitolo... altra 
gioia. Si tratta del cant-
iere di Via Mazzini. “La 
ditta che sta eseguendo 
i lavori si è rivelata mol-
to capace – afferma il 
Sindaco – e tutto sta pro-
cedendo molto bene, si 
stanno rispettando i tempi 
come un orologio svizzero 
e... anzi, posso dire che 
si stanno bruciando le 
tappe! Il 10 agosto avremo 
finalmente finito di siste-
mare il fondo stradale e 
poi arriveranno anche gli 
arredi urbani. Abbiamo 

definito il numero di fiori 
e di paletti, faremo l’or-
dinazione ed entro la fine 
di settembre sarà tutto a 
posto”.

Ormai sistemata la cen-
tralissima Via Mazzini, il 
discorso passa ad un al-
tro cantiere, quello della 
caserma dei Carabinieri. 
“Anche lì sono iniziati 
i lavori di sistemazione 
all’interno dell’edificio. Il 
progetto prevede anche la 
sostituzione del tetto in 
eternit e la realizzazione 
di una adeguata recinzi-
one, dato che è una zona 
militare. Avevamo corso il 
rischio di perdere la stazi-
one dei Carabinieri – rive-
la Terzi – perchè l’edificio 
non era più a norma. Ci 
era stato detto: ‘o si fan-
no i lavori o la si chiude’. 
In tal caso, i nostri Car-
abinieri sarebbero stati 
distribuiti sul territorio, 
un po’ a Fiorano e altri 
ad Alzano. Sarebbe però 
stato assurdo che il più 
popoloso Comune della 
Valle Seriana perdesse la 
caserma! Entro quest’an-
no dovevamo mostrare di 
avere progetto e fondi... 
ma noi abbiamo fatto di 
più e abbiamo addirittura 
iniziato i lavori!”.

Terzi annuncia poi 
l’avvio di nuovi lavori; 
in questo caso si tratta 
dell’asilo nido comunale. 

“E’ il nostro fiore all’oc-
chiello, anche se ha i suoi 
costi. Entro settembre ri-
faremo tutto l’impianto 
elettrico perchè ci è stato 
chiesto dall’Asl; a breve 
faremo l’affidamento dei 
lavori”.

Quanto verranno a 
costare? “Più o meno 
33/35.000 euro, ma sa-
ranno soldi ben spesi per 
questa struttura che ac-
coglie 50/60 bambini”.

Passiamo ora alle note 
dolenti. “Purtroppo – spie-
ga il primo cittadino – ci 
sono due debiti fuori bi-
lancio per spese legali. Il 

Il Sindaco: “Bene la pista 
ciclabile e i lavori in via 

Mazzini e alla caserma, male 
i debiti fuori bilancio per la 
sentenza del Tar sulla Ripa 
e per la ditta Bergamelli”.

Entro settembre si rifà tutto 
l’impianto elettrico 

dell’asilo nido comunale
primo debito, pari a 3.600 
euro, si riferisce alle spese 
legali per la questione del-
la Cooperativa La Fenice 
a proposito del ricorso al 
Tar per i famosi 230.000 
euro di oneri. Noi aveva-
mo chiesto il versamento 
di questi oneri, che era-
no stati abbuonati dalla 
precedente Amministrazi-
one, ma abbiamo perso. Il 
Tar ha dato ragione alla 
Cooperativa, che ha tem-
po fino al prossimo mese 
di marzo per completare i 
lavori di ristrutturazione 
della parte restante del 
monastero della Ripa, cioè 
il chiostro. Io spero che 
vengano fatti con cura, 
trattandosi di un gioiello 
architettonico! Comun-
que, un risultato lo abbi-
amo comunque raggiunto 
ottenendo dalla Fenice 
una fidejussione che va 
a garantire il Comune di 
Albino. C’è poi un altro 
debito fuori bilancio che 
mi scoccia. I tratta di una 
causa civile tra il Comune 
e la ditta Bergamelli per i 
lavori al Rio Re. Ebbene, 
la contabilità del primo 
Sal, lo Stato Avanzamen-

to Lavori, era lacunosa; 
il nostro responsabile 
dell’ufficio tecnico non 
l’ha perciò sottoscritta. 
Non era stato firmato il 
certificato di pagamen-
to e la ditta non avrebbe 
perciò dovuto emettere la 
fattura elettronica, cosa 
che ha invece fatto. Noi, 
naturalmente, non l’ab-
biamo pagata, perchè il 
Sal non era stato appro-
vato. E’ stato però emesso 
un decreto di ingiunzione 
del pagamento nei nostri 
confronti. Noi gli abbia-
mo perciò detto: ‘rifai la 
contabilità, la firmiamo, 
emetti la fattura e noi te la 
paghiamo’. 

Ci sembrava una cosa 
ragionevole. Ci siamo op-
posti al decreto ingiunti-
vo, ma il giudice dopo la 
prima udienza ha emesso 
un’ordinanza cautelativa 
con cui ci ha detto di pa-
gare la fattura, oltre alle 
spese legali e agli inter-
essi di mora. Si tratta di 
16.000 euro. Noi li abbia-
mo dovuti pagare anche se 
la sentenza è a settembre e 
sono certo che ci darà ra-
gione”.
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Spett.le Redazione di Araberara,
Il gruppo consiliare di minoranza “Per Albino e le sue 

Frazioni”, ha coniato un nuovo termine medico. “Dos-
site”: è un’infiammazione? In quale parte del nostro cor-
po? E’ un termine che serve solo a polemizzare e non a 
costruire. 

Avrei preferito un sostantivo curativo: il “dossifren”! 
Frenare, rallentare, dinnanzi ai dossi per evitare una 
brutta malattia, la “velocite”! Perché, quando la velocità 
del mezzo in un centro abitato, dove si dovrebbe transi-
tare dai 30 ai 40 Km/h, aumenta di molto, superando i 
limiti da rispettare e investe, come minimo, ci si trova in 
rianimazione! A me è toccato, in via Duca d’Aosta, di non 
essere stato investito per poco! Allora che ben vengano le 
compresse e gli sciroppi di “Dossifren”!

Al mezzo, se uno rallenta come si deve, non succede 
nulla; ma prima del mezzo, da che mondo è mondo, vale 
più la vita di un pedone.

C’è un vecchio detto che narra “Chi va piano, va sano e 
lontano. Chi va forte, va alla morte…”.

E’ che in questi casi, la morte tocca sempre al povero 
pedone! Tralascio il problema, la polemica di via Mar-
coni, dove si parla di marciapiedi, di misure, di allinea-
menti, eccetera. Comunque, è buona cosa mettere un 
dissuasore di velocità. I problemi veri, per una comu-
nità, sono ben altri: mancanza di lavoro, fatica ad arriv-
are a fine mese, chiusura di piccole fabbriche, migranti 
cacciati lungo le vie a chiedere elemosina.

La “velocite” si cura anche con tanto buon senso, con la 
coscienza, con la coerenza e non con la bandiera. Ciascu-
no, sulla strada, è chiamato a dare il meglio, con rispetto 
e responsabilità.

Ringrazio per l’ospitalità. 
Giovanni Bonaita 

Pista ciclabile 
della Valle del Lujo. 

Bella, però...

ALBINO – LETTERA/1

Sono un cittadino di Albino, tendenzialmente favorev-
ole alla realizzazione di piste ciclopedonali; ben venga 
dunque l’opera recentemente inaugurata in valle del 
Lujo. Premetto di non essere un tecnico in materia, mi 
sembra però che il costo (circa 600.000 euro) ed il tempo 
impiegato per la costruzione siano un po’ alti in rappor-
to alla lunghezza che è di km 2,7: va considerato anche, 
a tale proposito, che il tratto di strada provinciale evita-
to da ciclisti e pedoni che percorreranno la pista è lungo 
“solo” km 1,4 e non è neanche fra i più pericolosi, per-
ché in quel tratto la carreggiata non è particolarmente 
stretta e c’è anche la possibilità di evitarne un pezzo 
entrando in contrada Molinello, dove passava il vecchio 
tracciato. Inoltre, in un breve tratto, la pista presenta 
una pendenza consistente, non proprio alla portata di 
alcune categorie di persone. Per chi proviene da Albino, 
lungo la provinciale, manca un accesso alla pista in lo-
calità “bivio per Cene” all’altezza del nuovo rondò. 

Dal punto di vista ambientale e paesaggistico, lo 
sbancamento del terreno, il taglio della vegetazione ed i 
muri di protezione, mi sembrano simili a quelli necessa-
ri per realizzare una superstrada. 

Già che sono in materia, vorrei fare una piccola propos-
ta all’Amministrazione comunale: con una modesta 
spesa si potrebbe ripristinare un antico percorso ancora 
esistente ma interrotto in brevi tratti, misto sentiero, 
strada cementata e sterrato, alle pendici del monte Mis-
ma, che partendo da Albino in via Monte Cura (nelle 
vicinanze del negozio punto scarpe) e passando a monte 
delle frazioni Fiobbio e Abbazia, raggiunge la frazione 
Casale. 

Sempre rimanendo in tema di percorsi, recentemente 
ho fatto una camminata in Piazzo, dalla località Trevas-
co di Nembro fino ad Albino (Via Fratelli Cervi): senza 
voler entrare nell’annoso problema  del passaggio “Ca’ 
di Fade”, ho notato che questo tragitto è privo quasi 
completamente di segnaletica: anche questa è una zona 
particolarmente suggestiva e ritengo che con opportune 
indicazioni e qualche piccolo intervento come piccole 
aree di sosta potrebbe essere maggiormente frequenta-
ta.

Alessandro Testa

La “dossite” di Albino. 
E’ un’infiammazione? 
O la cura per un’altra 
malattia, la “velocite”?

150 mila euro per la riduzione delle rette 
del nido comunale, che fa il pieno di iscritti

ALBINO – LETTERA/2

SCANZOROSCIATE

Bagarre sul ciclodromo
10 milioni di progetto e si azzera la pista. 
La minoranza: “Il voto contrario sta a significare 

che non si esclude di poter demolire il ciclodromo”

CENE

(Ma. Alb.) Mozione, la 
maggioranza si impegna 
a conservare il ciclodromo 
di Cene? Mozione boccia-
ta, la questione del ciclo-
dromo torna ancora una 
volta in consiglio comuna-
le con una mozione della 
minoranza e assieme alla 
lettera dei consiglieri ar-
riva anche il progetto del 
futuro centro sportivo che 
dovrebbe sostituire la pi-
sta. Questa la mozione che 
è stata letta in consiglio 
comunale.

Il consiglio comunale in 
data 30 giugno 2016 ha 
approvato il programma 
delle opere pubbliche per 
il triennio 2016/2018 in cui 
era inserito il progetto di 
'riqualificazione e amplia-
mento del Centro Sportivo 
via al Serio, con una spesa 
preventiva di 10 milioni di 
euro. Il progetto allegato al 
POP suddetto redatto nel 
novembre 2013 e conse-
gnato in copia ai consiglie-
ri durante la seduta del 30 
maggio 2017 prevedeva la 
demolizione del ciclodromo 
esistente sull'area interes-
sata alla riqualificazione. 
Il sindaco in più occasioni 
ha manifestato la volontà 
dell'amministrazione co-
munale a conservare in-
tegro il ciclodromo stesso. 
Ciò premesso i sottoscrit-
tori consiglieri, affinchè la 
volontà di cui sopra venga 
rafforzata dal consiglio 
comunale chiedono: che lo 
stesso approvi la mozione 
seguente: ' 

Il consiglio comunale, 
consapevole dell'importan-
za che riveste il ciclodromo 
per le attività sportive pre-
senti sul territorio, si im-
pegna a conservare detta 
struttura, anche nel caso 

in cui si procedesse alla ri-
qualificazione dell'area del 
Centro Sportivo di via 'Al 
Serio'.

Dopo la lettura è scop-
piata la bagarre in aula 
con il sindaco che ha os-
servato che dall'esame del 
P.O.P. riferito all'anno 
2017 si evince che quello 
del centro sportivo rappre-
sentava un progetto come 
tanti altri; ricorda inoltre 
che, quando si era discusso 
di detto progetto in Con-
siglio comunale, aveva 
espressamente afferma-
to che, in caso di effetti-
va realizzazione, l'organo 
consiliare sarebbe stato 
ulteriormente coinvolto. 
Fa presente che, su que-
sto tema in occasione del 
passaggio del giro d'Italia, 
il Sindaco di Cene è stato 
diffamato attraverso “be-
cere speculazioni”. 

Inoltre, il Comune si è 
sentito dare del “ladro” 
per il fatto che richiede 
250 Euro come corrispet-
tivo per l'utilizzo del cir-
cuito. Non ritiene di poter 
approvare una mozione 
che produce i suoi effetti 
anche oltre la fine del pro-
prio mandato rivestendo il 
ruolo di Sindaco pro tem-
pore e ricoprendo anche i 
consiglieri una carica pro 
tempore. Giorgio Valoti 
ha fatto poi presente che il 
Comune si sta prendendo 
cura del centro sportivo e 
che questo risulta obiet-
tivamente sotto occupato. 
Non si è manifestato un at-
teggiamento rispettoso nei 
confronti della proprietà 
(il Comune) riempiendo 
pagine di giornali. La di-
scussione è poi andata sul 
progetto portato in aula 
dalla minoranza nel quale 

la pista per le bici sarebbe 
cancellata.  

Il consigliere Correnti 
ha ricordato che, nel corso 
della seduta consiliare in 
cui si è discusso dell'opera 
relativa al Centro sportivo, 
è stato consegnato un pro-
getto, peraltro anche alle-
gato all'atto deliberativo, 
con il quale si prevedeva 
la demolizione della pista 
ciclabile.  In corso di dibat-
tito si era anche detto che 
era fuori luogo fare due 
campi sportivi ad undici 
uno vicino all'altro.  

L'Assessore Moreni ha 
risposto a Correnti che si 
era presentato il progetto 
con la sola finalità di po-
terlo prevedere a bilancio. 
Si era specificato che non 
si trattava di un proget-
to vincolante e che, se si 
fosse data attuazione allo 
stesso, si sarebbe coinvol-
to tanto il Consiglio co-
munale quanto le società 
sportive. E' poi arrivata la 
stoccata del sindaco Valoti 
che precisa: “Nel caso in 
cui venisse effettuata una 
consultazione referenda-
ria, non si ha la certezza 
che la maggioranza della 

popolazione si esprimereb-
be per il mantenimento del 
ciclodromo”. 

A rispondere al sindaco 
è stato il consigliere Pe-
racchi: “Il voto contrario 
sta a significare che non si 
esclude di poter demolire il 
ciclodromo. Si tratta dun-
que di una grave presa di 
posizione in quanto signifi-
ca implicitamente afferma-
re che se si vuole procedere 
alla demolizione lo si fa. 
Perché non si vuole votare 
questa mozione?”

E il sindaco Ribatte: 
“Voto contro la mozione per 
non dare soddisfazione al 
consigliere Peracchi, non 
intendo votare la mozione 
in quanto sono titolare di 
un ruolo pro tempore. Non 
voglio lasciare in eredità a 
chi verrà una mozione di 
questo tipo, ritengo corret-
to assumere impegni solo 
nell'ambito del mio man-
dato.” L'assessore Moreni 
poi non esclude di poter 
realizzare comunque il 
progetto: “nel caso si pos-
sa prevedere di beneficiare 
di 10 milioni di euro, sarà 
il consiglio in quel caso a 
pronunciarsi”. 

La targa che recita “Il 
giardino dei bimbi” all’in-
gresso dell’asilo nido co-
munale di Scanzoroscia-
te è stata scoperta dal 
sindaco Davide Casati 
e da una sua piccola con-
cittadina da lui tenuta in 
braccio.

L’occasione è stata la 
festa per la conclusione 
dell’anno 2016/2017, alla 
presenza di bambini e 
genitori, amministratori 
comunali e di tutto il per-
sonale della struttura.

Inaugurato nove anni 
fa, l’asilo nido scanzoro-
sciatese ha ormai rag-
giunto quest’anno la ca-
pienza massima con ben 
43 iscritti, di cui 42 resi-
denti sul territorio comu-
nale e uno proveniente da 
un altro paese. Si tratta 
di numeri, come sottoli-
neato dal sindaco Casati, 
che evidenziano l’apprez-
zamento dei cittadini per 
questo importante ser-
vizio rivolto ai bambini 
fino a tre anni ed ai loro 
genitori.

L’attenzione dell’Am-
ministrazione comunale 

è evidenziata anche dal-
lo stanziamento di ben 
150.000 euro per la ridu-
zione delle rette del nido, 
previsto dal Piano di Di-
ritto allo Studio per l’anno 
scolastico 2017/2018.

Nel corso della festa di 
fine anno il primo cittadi-
no ha ringraziato la coo-
perativa “Città del Sole”, 
la coordinatrice Chia-
ra Trovini, l’assessore 
all’Istruzione e ai Servi-
zi all’Infanzia Daniela 
Ceruti, le educatrici, le 
ausiliarie e i genitori dei 
bambini iscritti. 
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La scuola di italiano 
per stranieri trasloca 

al “condominio solidale” 
delle Poverelle

TORRE BOLDONE 

Ex Fornaci e soldi alle associazioni, 
Covelli tira le orecchie alla maggioranza

La Giunta Bertocchi vara gli 
aiuti ai negozi del centro storico

La minoranza: “Amministrazione 
Bertocchi miope sul parco”

RANICA

ALZANO LOMBARDO GRUPPO “ALZANO VIVA”

Siamo in piena estate e fa caldo, ma l’ex 
sindaco di Ranica Angelo Covelli, leader del 
gruppo di minoranza “Ranica Nuova”, è sempre 
sul piede di guerra con la magioranza guidata 
dalla sindaca Mariagrazia Vergani. 

Anche nel corso dell’ultima seduta del Con-
siglio comunale (venerdì 28 luglio) il vulcanico 
ex primo cittadino ha fatto sentire la sua voce 
presentando due interpellanze, la prima sulle 
vertenze relative al piano di recupero “ex For-
naci”, l’altra sull’erogazione di contributi reali e 
figurativi alle associazioni negli anni 2014, 2015 e 2016.

“In entrambi i casi – sottolinea Covelli – non ho ricevu-
to risposte esaustive... ma ci sono abituato. Per quel che 
riguarda il recupero dell’ex Fornaci, ci troviamo in una 
situazione gravissima, un vero patatrac che non finisce 
più e l’Amministrazione comunale continua ad accam-
pare scuse per difendere l’indifendibile. Alla fine, quelli 
che ci rimettono sono i cittadini; ci sono opere pianificate 
e mai realizzate e ritengo che si debba pensare a quel-
la sessantina di famiglie che hanno comprato in buona 

fede...”.
La seconda questione riguarda i contributi 

alle associazioni. “Ho già fatto un esposto alla 
Corte dei Conti e sono pronto a farne un altro. 
Il punto è questo: gli enti e le associazioni che 
percepiscono fondi comunali sono tenuti, per re-
golamento e in base allo Statuto del Comune, 
a presentare ogni anno il loro bilancio, una re-
lazione su quanto vogliono fare e una relazio-
ne finale che spieghi ciò che hanno fatto. E’ un 
obbligo per loro – spiega l’ex primo cittadino 

ranichese – ma non ce n’è nemmeno uno che si prende 
la briga di rispettare tale obbligo. Toccherebbe al Co-
mune sollecitare la presentazione di bilanci e relazioni, 
ma evidentemente a Ranica questo non viene fatto. Ho 
chiesto in Consiglio comunale l’ammontare dei contribu-
ti versati a tali associazioni e le loro finalità. Mi è stato 
semplicemente risposto che ‘svolgono ruoli sociali’, ma 
senza alcun approfondimento. Quando torno dalle va-
canze (Covelli si trova a Ponte di Legno – ndr) ritorno 
alla carica”.

Nei mesi scorsi il Vescovo di Bergamo ha designato 
il nuovo parroco di Branzi. Cosa c’è di strano in questa 
nomina? Non si tratta di un comune avvicendamento di 
parroci? Ebbene, no... c’è qualcosa di strano. Il parro-
co uscente, don Alfio Signorini, che ha solo 45 anni, 
sta infatti ancora aspettando la sua nuova destinazione. 
Dopo mesi di attesa non conosce ancora quella che sarà 
la sua prossima Parrocchia e ciò ha destato lo stupore di 
molti suoi colleghi sacerdoti.

Il prete “disoccupato” è stato per dieci anni vicario 
parrocchiale di Torre Boldone (dal 1997 al 2007) prima 
di essere promosso prevosto di Branzi e parroco di Tra-
buchello.

Ora che don Alberto Bongiorno è stato designato 
alla guida delle due Parrocchie dell’Alta Valle Bremba-
na, l’ex curato di Torre Boldone (che lo scorso 31 maggio 
ha festeggiato il ventesimo anniversario di ordinazione 
sacerdotale) rimane in attesa... sperando che non sia 
troppo lunga.

Giuliana Baldi: “Avevamo 
addirittura pensato di 

chiudere, ma per fortuna 
abbiamo trovato nuovi locali”

La “Scuola di Italiano e Cittadinanza” di Torre Bol-
done cambia sede ed ha trovato accoglienza presso il 
“condominio solidale” dell’Istituto Palazzolo. E così, dal 
prossimo ottobre, le donne straniere che usufruiscono di 
questo servizio (attivo da un decennio) non si recheran-
no più al Centro Sociale Polivalente, edificio comunale, 
ma in una struttura privata di proprietà della Congre-
gazione delle Poverelle. 

Lo scorso autunno era scoppiata una polemica con 
l’Amministrazione comunale, che aveva chiesto un con-
tributo di 400 euro, poi ridotti a 300, per l’utilizzo dei 
locali pubblici (come ha fatto, del resto, anche con altri 
gruppi ed associazioni). 

Una lettera di rimostranze delle volontarie della scuo-
la per stranieri (indirizzata non solo al sindaco Clau-
dio Sessa, agli assessori ed al prevosto mons. Leone 
Lussana, ma anche ai capigruppo di minoranza) aveva 
poi causato la levata di scudi del primo cittadino che, 
di fronte a queste lamentele verso la tariffa agevolata 
richiesta al gruppo parrocchiale, aveva chiesto di paga-
re la tariffa ordinaria, cioè 4.102,80 euro. Le volontarie 
della scuola avevano poi potuto godere del sostegno eco-
nomico di associazioni e di privati cittadini.

“Ad un certo punto abbiamo addirittura pensato di 
chiudere – spiega la coordinatrice Giuliana Baldi – 
perchè non avremmo potuto continuare a pagare una 
tale somma. Tra l’altro, noi abbiamo bisogno di locali 
adeguati, perchè oltre alle mamme straniere dobbiamo 
avere anche gli spazi per i loro bambini piccoli. Ci sia-
mo guardate attorno e abbiamo pensato al condominio 
solidale; abbiamo perciò chiesto alle suore Poverelle, che 
hanno gentilmente risposto positivamente. A noi però 
dispiace lasciare il luogo pubblico, perchè faceva parte 
dell’accordo preso diversi anni fa con l’Amministrazione 

comunale, che ci aveva garantito locali e patrocinio. Ciò 
aveva un significato particolare, evidenziava una colla-
borazione tra il pubblico e un gruppo parrocchiale come 
il nostro nel rispetto del principio della sussidiarietà. 
Comunque, per fortuna abbiamo trovato questi nuovi 
locali e a ottobre potranno riprendere le nostre lezioni”.

Da parte sua, la Parrocchia di Torre Boldone ha dato 
nuovamente il suo sostegno all’iniziativa.

“Essendo un gruppo parrocchiale - spiega il prevosto 
don Leone – la Parrocchia ha voluto dare un’offerta di 
300 euro come contributo spese, ad esempio per il paga-
mento delle utenze. C’è poi una cooperativa che assiste i 
bambini piccoli di queste mamme straniere quando sono 
impegnate nelle lezioni. La Parrocchia contribuisce con 
2.600 euro, riconoscendone l’importanza sociale”.

L’ex curato don 
Alfio Signorini, 

“disoccupato”, cerca 
una nuova Parrocchia 

TORRE BOLDONE

Il gruppo consiliare di minoranza “Alza-
no Viva”, che fa riferimento alla pur breve 
esperienza amministrativa dell’ex sinda-
ca Annalisa Nowak, insiste da tempo 
sulla creazione del cosiddetto  “parco di 
domani” per i territori di Olera e Monte di 
Nese, frazioni di Alzano Lombardo.

“Dopo aver proposto l’avvio di un pro-
cesso condiviso, finalizzato a individuare 
un’area naturalistica protetta definendone 
i confini e le modalità di tutela in modo 
partecipato, il nostro gruppo consiliare ha 
fatto seguire la richiesta per la costituzi-
one di un’apposita Commissione di studio. 
Purtroppo nulla è servito di fronte alla mi-
opia che caratterizza la nostra Amminis-
trazione. 

La giunta Bertocchi non capisce che 
negli anni a Bergamo il Parco dei Colli è 
diventato uno spazio di difesa della qual-
ità dell’ambiente ma anche un’attrattiva 
importante e che percorsi ciclabili e sen-
tieri invece di concludersi bruscamente 
in territorio di Ranica, sul nostro confine, 
potrebbero portare il turismo ecologico e 
culturale fino a Olera e Monte di Nese”. 

L’Amministrazione co-
munale di Alzano Lom-
bardo ha approvato una 
serie di misure straor-
dinarie per sostenere la 
“rete commerciale di vi-
cinato dei centri storici”. 
Dopo l’approvazione dello 
sgravio del 20% dell’I-
mu per le attività di cui 
il gestore è anche pro-
prietario, la diminuzione 
della tassa sui rifiuti, le 
agevolazioni sulla instal-
lazione di dehors, l’avvio 
della sperimentazione di 
posteggi di prossimità che 
dovrebbero favorire l’ac-
cesso dei cittadini alle va-
rie attività commerciali, 
l’avvio degli investimen-
ti sull’arredo urbano... è 
stato finalmente approva-
to dal Consiglio comunale 
alzanese il regolamento 
per gli incentivi all’aper-
tura di nuove attività nel 
centro storico.

Tale provvedimento, da 
un lato agevola i proprie-
tari di negozi sfitti con la 
restituzione dell’Imu per 
un periodo di tre anni nel 
caso in cui vengano sotto-
scritti contratti di affitto a 
prezzo calmierato (stabi-
lito dal Comune); dall’al-
tro, viene restituito per 
i primi tre anni l’intero 
ammontare delle tasse co-

munali al gestore del ne-
gozio, il quale potrà anche 
usufruire dell’agevolazio-
ne del prezzo calmierato 
di affitto. L’agevolazione 
per il gestore aumenterà 
del 50% se sarà aperta 
un’attività di vendita di 
prodotti agroalimentari 
realizzati in Valle Seria-
na o attività artigianali 
con produzione in loco; 
aumenterà invece addi-
rittura del 100% per i pro-
duttori agricoli di Alzano 
che apriranno un’attività 
di vendita dei loro pro-
dotti. Ogni attività potrà 
usufruire fino ad un mas-
simo di 3.000 euro (annui) 
per un periodo di tre anni.
Scopo della Giunta guida-
ta da Camillo Bertocchi 
è sostenere i negozi di 
vicinato, riconoscendone 
un importante merito: 
sono infatti “un presidio 
di socialità irrinunciabile 
per i nostri centri storici, 
probabilmente l’unica ga-
ranzia di futuro per questi 
ambiti”.

Il sindaco: 
“Presidio 

di socialità 
irrinunciabile”
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“Qui arriva chi ha bisogno di una carezza, 
di scaricare i suoi pesi. I Santuari sono 
parafulmini delle pene dell’umanità”

Il programma della festa

Dal 30 luglio al 7 agosto si tiene la novena di prepa-
razione alla solennità mariana. Lunedì 7 agosto oltre 
alla Festa dell’Emigrante c’è l’apertura della sagra e 
del bar. Il giorno dopo, martedì 8 agosto, solennità 
dello Zuccarello, vengono celebrate alcune Messe al 
Santuario; sono da segnalare quella delle 9 presiedu-
ta da padre Giuseppe Moretti, sacerdote Dehonia-
no che ricorda il 50° anniversario di ordinazione, e 
quella solenne delle 10,30 animata dalla “Corale Bi-
labini”, concelebrata dai sacerdoti nativi o che hanno 
svolto il proprio ministero pastorale a Nembro. 

Questa celebrazione liturgica è presieduta dal cap-
pellano mons. Martino Lanfranchi, pure lui festeggia-
to per il mezzo secolo di ordinazione sacerdotale. Alle 
18 i preti del Vicariato di Albino-Nembro concelebra-
no una solenne Messa animata dalla “Corale di San 
Nicola”.

Alle 21 i campanari e gli allievi della Federazione 
Campanari Bergamaschi allietano la serata con un 
concerto di campanine e organo. 

(AN-ZA) – “Il cancel-
lo del Santuario si apre 
ogni mattina alle 8 e dopo 
pochi minuti c’è sem-
pre qualcuno che arriva, 
entra in chiesa e prega. 
Molti vengono qui a rac-
contare le loro pene, i loro 
dispiaceri davanti alla 
Madonna. A volte vengo-
no anche da me in cerca 
di una parola buona”.

Da alcuni anni mons. 
Martino Lanfranchi è 
il cappellano del Santu-
ario della Madonna dello 
Zuccarello, uno dei più 
importanti templi mari-
ani della Valle Seriana.  

Nella prima decade di 
agosto i nembresi festeg-
giano la loro Madonna, la 
protettrice di Nembro; il 
patrono della Parrocchia, 
in realtà, è San Martino 
ma, come capita in molti 
paesi provvisti di un San-
tuario mariano, la vera 
patrona finisce con essere 
la Madre di Dio.

“Sì - conferma don Mar-
tino – la festa più sentita 
qui a Nembro è quella 
dello Zuccarello, la più 
importante. Nei prossimi 
giorni qui ci sarà tantissi-
ma gente: bambini, adulti 
e anziani; ma anche nel 
corso dell’anno c’è sem-
pre qualcuno che sale fin 
qui”.

Quest’anno la festa pa-
tronale della Madonna 
dello Zuccarello, nel 97° 
anniversario dell’Incoro-
nazione, è caratterizzata 
dal ricordo del 50° anni-
versario di ordinazione 
sacerdotale del cappella-
no, avvenuta il 28 giugno 
1967. Don Martino non è 
però uomo che ama essere 
festeggiato. “C’è la Messa 
e si fa un breve ricordo 
della mia ordinazione... 
ma niente di particolare, 
ci mancherebbe!”.

Il sacerdote è originario 
di Casnigo, dove è nato il 
24 luglio 1942. Ha quindi 
recentemente compiuto 
75 anni; si tratta di un 
compleanno importante 
per i preti, poiché allo 
scoccare del 75° “rintoc-
co” sono tenuti a presen-
tare al Vescovo la rinun-
cia al loro incarico. “Ques-
to riguarda solamente i 
parroci – sottolinea don 
Martino – e non i vicari 
parrocchiali. Io non ho 
dovuto presentare alcuna 
rinuncia!”. Quindi rimar-
rà a Nembro ancora un 
po’... “Finchè la salute lo 
consentirà”.

Oltre che cappellano 

dello Zuccarello, lui col-
labora con l’arciprete 
don Santino Nicoli. “Il 
grosso del mio lavoro – 
sorride il sacerdote – è 
laggiù, in paese”.

Lei è diventato prete 
due anni dopo la conclusi-
one del Concilio Vaticano 
II. “Sì, quando ero semi-
narista si stava svolgen-
do il Concilio, ma la cosa 
all’epoca era scivolata 
via in modo tranquillo. 
Sembrava all’inizio che il 
tutto si sarebbe concluso 
in breve tempo, com’era 
capitato con il Vaticano 
I... sono invece cominciate 
le discussioni e le sedute 
sono durate a lungo. Ci 
siamo resi conto solo dopo 
dell’impatto del Concilio. 
Poi, però, è arrivato il Ses-
santotto, le contestazioni. 
Sono stati anni rumorosi 
e quello che fa rumore at-
tira di più, ma non con-
sente la riflessione”.

Dopo l’ordinazione, 
don Martino è stato co-
adiutore parrocchiale a 
Desenzano al Serio dal 
1967 al 1971 e, in seguito, 
vice rettore del Collegio 
Sant’Alessandro. “Non ci 
voleva andare nessuno e 
l’hanno chiesto a me. Mi 
era stato detto che ci sa-
rei rimasto solo un anno. 
Alla fine, sono passati 
quattro anni”.

Nel 1975 è diventato 
coadiutore parrocchiale 
a Redona, fino al 1981, 
quando è stato promosso 
arciprete di Santa Brigi-
da. Otto anni dopo, nel 
1989 è disceso alla perife-
ria di Bergamo diventan-
do parroco di Longuelo. 
“Ci sono rimasto ben 19 
anni e poi sono andato a 
Serina”. 

Nel 2008 viene infat-
ti nominato prevosto di 
Serina, Cornalba, Lepre-
no, Bagnella e Valpiana. 
Quattro anni dopo arriva 
a Nembro. 

“Qui allo Zuccarello ar-
riva chi ha bisogno di una 
carezza, di scaricare i 
suoi pesi. I Santuari sono 
parafulmini delle pene 
dell’umanità, rivestono 
questo aspetto... consola-
torio”. Uno degli appella-
tivi della Madonna è in-
fatti “consolatrix afflicto-
rum”, “consolatrice degli 
afflitti”.

Quella venerata allo 
Zuccarello è la Madonna 
Addolorata che, sottolin-
ea don Martino “ha anco-
ra tanto da dire agli uo-
mini di oggi!”.

Nuova campana per San Pietro
 al posto di quella rubata

NEMBRO

La chiesetta di San Pietro, a Nembro, ha finalmente 
ritrovato la sua voce. Mesi fa l’unica campana presente 
sul campanile era stata rubata (sì... si rubano pure le 
campane, togliendole dai campanili...), ma grazie all’in-
tervento di un gruppo di volontari ne è stata posizionata 
una nuova, offerta da un benefattore. La nuova campa-
na di San Pietro è stata benedetta dall’arciprete di Nem-
bro don Santino Nicoli, che ha assistito con attenzione 
all’opera di posizionamento.

L’antica chiesetta, che ha al suo interno uno stupendo 
affresco rinascimentale, è particolarmente cara a molti 
nembresi, che avevano accolto con disgusto e dispiacere 
la notizia del furto. Ora quell’onta è stata archiviata e 
dal campanile di San Pietro tornerà a risuonare quella 
che per molti è “la voce di Dio”.

Festa di Sensibilizzazione alla Casa di Riposo
NEMBRO

La Casa di Riposo di Nembro sta cambiando pelle con 
la ristrutturazione della struttura e la realizzazione del 
Centro Diurno. Si tratta di un’opera molto importante 
per la comunità nembrese, che ha mostrato la sua vici-
nanza a questa storica istituzione nel corso della Festa 
di Sensibilizzazione che si è svolta nelle scorse settima-
ne. In questi dieci giorni di festa molte persone hanno 
fatto visita agli anziani ospiti ed è sttao bello vedere 
giocare a carte allo stesso tavolo uomini e donne di ge-
nerazioni diverse.
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(AN-ZA) – Quella rac-
contata da Lino Rota, 
originario della Valle 
Imagna e nembrese d’a-
dozione, è una storia di 
sudore e di sangue, di sa-
crificio e... di carbone. Sì, 
è la storia di uno dei tanti 
figli d’Italia che nel secon-
do dopoguerra hanno la-
sciato casa e famiglia alla 
volta del Belgio. La loro 
emigrazione era il frutto 
dell’accordo italo-belga 
che prevedeva uno scam-
bio: noi, ricchi di mano-
dopera, offrivamo la forza 
lavoro e loro, con il sotto-
suolo zeppo di carbone, ci 
davano “l’oro nero”. Brac-
cia in cambio di carbone, 
è così che, con lacrime e 
sudore, l’Italia è ripartita 
dopo il disastro della Se-
conda Guerra Mondiale. E 
lui, Lino, era uno dei tanti 
ragazzi destinati al lavoro 
in miniera e ridotti a sem-
plici numeri.

“Io ero il 665”, sottoli-
nea Lino, che ha 88 anni, 
splendidamente portati. 
Oggi, pur essendo pen-
sionato da molti anni, lui 
continua ad essere testi-
mone vivente della dura 
vita di miniera. E’ infatti 
grazie a lui che a Nembro, 
proprio di fronte a casa 
sua, è sorto e si è sviluppa-
to il Museo della Miniera 
e dell’Emigrazione, recen-
temente ampliato e siste-
mato. E’ stata ricostruita 
una miniera di carbone 
che può dare l’idea, an-
che a chi non è mai stato 
minatore, di come fosse la 
vita in quei posti bui e an-
gusti. Lino ha potuto con-
tare sul sostegno pieno di 
un amministratore locale 
che ha dedicato (e conti-
nua a dedicare) tempo e 
passione a questa causa 
comune: far conoscere ai 
bambini ed ai ragazzi di 
oggi le fatiche dei nembre-
si emigrati all’estero. 

Gianni Comotti, pluri-
preferenziato alle ultime 
elezioni comunali, asses-
sore alla valorizzazione 
del Territorio ( Viabilità 
Minore, PLIS, Ecologia e 
Protezione Civile) è espo-
nente dell’Associazione 
Nembresi nel Mondo, 
che ogni anno organizza 
la Festa dell’Emigrante 
nell’anniversario del disa-
stro di Marcinelle, la mi-
niera belga di carbone che 
l’8 agosto 1956 si è presa 
le vite di 262 minatori, in 
gran parte italiani.

“Ogni anno – spiega Co-
motti – grazie alla festa e 
al museo vogliamo ricor-
dare quel triste evento di 
cui Lino è stato testimone 
oculare”.

Sì, lui era uno dei soc-
corritori mandati in 
quell’inferno sotterraneo. 
Ma... facciamo un passo 
indietro, a quando Lino 
era un bambino.

“Ho cominciato a lavo-
rare ben presto, dopo la 
quarta elementare; ho fat-
to un po’ di tutto, tagliavo 
l’erba, andavo nei boschi a 
fare il taglialegna con mio 
papà. Con lui siamo anda-
ti in Francia e siamo rien-
trati in Italia nel 1941”. 

Questa esperienza gli 
ha permesso di conoscere 
il francese (importante 
per la sua futura perma-
nenza in Belgio) e di saper 
fare un po’ di tutto. Lino 
e la sua famiglia attra-
versano i duri anni del-
la guerra; tornano poi la 
pace e la democrazia, ma 

non il benessere. L’Italia 
è ridotta in macerie, in 
tutto lo “stivale” regnano 
fame e miseria, il lavoro 
scarseggia.

Una marea di italiani, 
uomini e donne, prendo-
no i loro stracci e varcano 
le frontiere; c’è chi va in 
Svizzera, in Germania, in 
Francia, in America, ma 
molti si recano nel piccolo 
Belgio.

Il loro destino è di esse-
re minatori. Fra questi, 
c’è anche il nostro Lino.

“Sono andato in Belgio 
nel 1948, non avevo nem-
meno 20 anni. Insieme 

a me c’erano migliaia di 
italiani e tanti giovani di 
Nembro. Abbiamo comin-
ciato a fare i minatori, 
un lavoro che ho fatto per 
ben 24 anni. Noi eravamo 
obbligati a lavorare in mi-
niera per un minimo di 5 
anni; poi, chi voleva, pote-
va cercare un altro lavoro 
meno duro”.

Lei, però, non ha mai 
pensato di cambiare la-
voro? “No, a me piaceva 
il lavoro in miniera. Era 
duro e rischioso, ma io 
ero appassionato. Cer-
to... ricordo quell’anno 
che avevo passato in una 

vena di carbone alta 75 
centimetri, non era un 
bell’ambiente... - l’anziano 
ex minatore sorride ripen-
sando agli anni della sua 
giovinezza – ma è durata 
solamente un anno”.

In seguito, Lino ha 
svolto all’interno della 
grande miniera lavori di 
responsabilità ed era di 
conseguenza cambiato il 
colore del suo elmetto. “In 
principio, ne avevo uno 
nero, di cuoio – me lo mo-
stra con la mano in quella 
stanza della sua casa che 
sembra un vero memoria-
le della vita in miniera – 
ma poi me ne hanno dato 
uno chiaro”. Lino lo indos-

Lino Rota, l’ultimo minatore
NEMBRO – LA STORIA

E’ un nembrese d’adozione 
l’ottantottenne testimone 

vivente dell’inferno di 
Marcinelle: “Quando 

sono sceso ho visto solo 
cadaveri... quanti morti!”

sa per la foto. 
Nei primi anni i suoi 

alloggi non erano dei mi-
gliori. “Le nostre baracche 
erano ricavate dai lager 
dove i tedeschi tenevano 
i loro prigionieri duran-
te la guerra. Le racconto 
un episodio. C’erano due 
belgi e un francese che si 
erano affezionati a me, mi 
trattavano come un figlio, 
anche perchè vedevano 
che ero uno che lavorava 
sodo. Un giorno mi hanno 
detto che sarebbero venuti 
a trovarmi nella mia can-
tina. Sono rimasti sorpre-
si nel vedere i luoghi in 

cui vivevamo. E così, uno 
di loro mi ha invitato ad 
andare a vivere in casa 
sua, dandomi la camera di 
suo figlio che stava facen-
do il servizio militare. Sua 
moglie era d’accordo e io ci 
sono rimasto fin quando 
loro figlio è tornato. Poi, io 
e altri quattro colleghi ab-
biamo preso una stalla in 
cui andare a vivere”.

Lino diventa poi un soc-
corritore. “In ogni miniera 
c’era un piccolo gruppo di 
soccorritori, io ero uno di 
loro. Per far questo noi do-
vevamo conoscere bene la 
miniera. Quando capita-

va un incidente, io venivo 
sempre chiamato per in-
tervenire”.

Di conseguenza, a Lino 
è capitato di assistere a in-
cidenti e tragedie. “Quan-
te persone ho visto morire, 
soprattuto a Marcinelle. 
Le racconto la cosa più 
triste a cui ho assistito. 
C’era un belga, un capo, 
che aveva due figli di 14 
e 17 anni che studiavano 
per diventare ingegneri 
di miniera. Una volta alla 
settimana lui li poteva far 
scendere in miniera per 
far conoscere quei luoghi. 
Alla fine, quando sono in-
tervenuto, ho trovato i tre 

cadaveri... è stato molto 
triste”.

Lino comincia il suo rac-
conto dell’inferno di Mar-
cinelle, lui che ne è stato 
testimone oculare; dopo 
alcuni minuti i suoi occhi 
si inumidiscono. “La mi-
niera in cui lavoravo era 
a non molti chilometri 
di distanza da Marcinel-
le. Avevo fatto il turno di 
notte e l’ingegnere capo 
mi ha fatto chiamare. Mi 
ha detto che era successa 
una cosa terribile e mi ha 
mandato a Marcinelle in-
sieme ad altri due soccor-
ritori”. In quella grande 

miniera era scoppiato un 
inferno di fuoco, fiamme e 
fumo.

“Appena arrivati, ab-
biamo capito che era or-
mai troppo tardi. Quando 
siamo scesi abbiamo vi-
sto solo cadaveri... quanti 
morti! Molti erano carbo-
nizzati e non era possibi-
le vederne il volto. Man 
mano che scendevamo la 
situazione non migliora-
va. Ad un certo punto ab-
biamo sentito alcune gri-
da, ma quelli che abbiamo 
potuto portare in salvo 
sono statii pochissimi. Gli 
altri erano morti”.

Lino si asciuga una la-
crima, è dura ricordare ciò 
che ha visto e sentito in 
quell’inferno.

“Siamo arrivati a 1.030 
metri di profondità, ma 
più in basso c’erano altre 
gallerie dove era ormai im-
possibile andare. Per spe-
gnere l’incendio i pompieri 
facevano scendere l’acqua, 
che però non poteva arri-
vare ovunque, ma solo nei 
pozzi e non nelle gallerie. 
Ad un certo punto si sono 
presentati davanti ai no-
stri occhi, in quel luogo 

buio illuminato solo dalle 
nostre lampade, tanti ca-
daveri che galleggiavano 
sull’acqua. Siamo rimasti 
lì 12 giorni. Nessuno vole-
va scendere a recuperare i 
cadaveri ormai anneriti... 
è stato terribile!”.

L’incubo di Marcinelle 
l’ha colpito così forte da 
convincerlo, a decenni di 
distanza, a diventarne 
un testimone. “E’ giusto 
– spiega Lino – che que-
gli eventi non vengano 
dimenticati. Per questo 
mi piace raccontare, so-
prattutto ai giovani, la 
mia esperienza in minie-
ra, perchè tutti conosca-
no i sacrifici fatti da tanti 
italiani che hanno dovuto 
andare a lavorare all’e-
stero”. La moglie di Lino, 
Mariuccia, vuole sotto-
lineare uno degli aspetti 
più significativi dell’emi-
grazione italiana in Bel-
gio. “A volte capitava che 
uno scendesse in miniera 
e poi, una volta risalito, 
dicesse che non se la sen-
tiva più di tornare laggiù. 
In tal caso non gli veniva 
dato un altro lavoro, ma 
era costretto a tornare in 
Italia. Una volta entrati 

in Belgio erano obbligati 
a fare i minatori per al-
meno 5 anni... non c’era 
alternativa”. Nel 2005 i 
due tornano stabilmente 
a Nembro, il paese natale 
della madre di Lino. Il suo 
cuore è però rimasto in 
Belgio. “Devo ringraziare 
tanto i belgi”, sottolinea 
l’anziano ex minatore che 
si appresta ad essere il 
protagonista della Festa 
dell’Emigrante di lunedì 
7 agosto.  Alle 9,15 pres-
so il museo della Miniera 
e dell’Emigrazione ci sarà 
il saluto del sindaco Clau-
dio Cancelli e delle varie 
autorità presenti; seguirà 
la commemorazione delle 
vittime della tragedia di 
Marcinelle e alle 10 l’i-
naugurazione e la benedi-
zione della nuova struttu-
ra del museo.

Lino, Mariuccia e Gian-
ni mostrano poi con orgo-
glio la ricostruzione della 
miniera sulla strada che 
porta al Santuario dello 
Zuccarello. Lì c’è un vago-
ne, donato da Lino, pieno 
di carbone, quell’oro nero 
per il quale tanti italiani 
hanno versato, sudore, la-
crime e sangue.
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Prof. Antonio Centurelli* 

Da anni conosco personalmente la 
pittrice e, a suo riguardo, ho avuto per 
diverse volte l’opportunità di scrivere 
commenti su vari quotidiani in occasio-
ne delle sue mostre in Italia e all’estero, 
mettendo in risalto, la preziosità e la 
contenutistica dei suoi dipinti. La Sir-
tori riesce ad ottenere, nelle sue opere, 
l’armonia cromatica nei contrasti tra 
luci e ombre, accompagnata da un mes-
saggio di serenità, di gioia spirituale 
e di pace; poiché la vera arte conduce 
a Dio. Si è sempre interessata ai pro-
blemi sociali a livello mondiale conte-
stando con le sue opere la violenza e i 
soprusi sui diritti umani, rilevati più 
tardi da sua Santità Papa Francesco, 
il quale nella benedizione Urbi et orbi 
del 25.12.2016, ricorda tutte le zone in 
guerra e in conflitto, dalla Siria all’Iraq 
fino al Venezuela e al Congo. Inoltre si 
è sempre sentita vicina ai problemi dei disabili e delle 
persone sole. La sua è una personalità da identificarsi 
non nel mondo ri-creato di un’immagine pittorica, ben-
sì nella convinzione che l’Arte, in qualunque modo sia 
espressa, giustamente e saggiamente è stata definita dal 
sommo poeta Dante: “a Dio nepote” cioè l’arte umana in 
quanto dipendente dalla natura, che può dirsi figlia di 
Dio, è da ritenersi quasi nepote a lui. 

Anche un piccolo fiore di campo, all’occhio dell’osser-
vazione superficiale, può essere ‘muto’ e non suscitare 
sentimenti, mentre il vero artista è capace di scoprirvi 
una ‘meraviglia’ della natura, una stupenda opera che 
nessuna mano dell’essere umano può creare. In questa 
sua personale, la pittrice espone opere che si riferiscono 
a quattro periodi relativi ad approfondite ricerche effet-
tuate durante i vari soggiorni all’estero. Nel primo perio-
do troviamo le opere; paesaggi, nature in posa, fiori, figu-
re, che pur attenendosi ai canoni accademici, riflettono 
nel loro contenuto un messaggio poetico, dettato lirico 
del cuore, di alta serenità spirituale. 

Cisa Sertori, una vita da artista, una Mostra 
che abbraccia il mondo

Un giorno di corsa su e giù per le Orobie,
l’arrivo per tutti a Città Alta

AMARCORD

TRAIL RUNNING

Il tutto rappresentato nella prospettiva ottica della 
tridimensionalità. Nel secondo periodo abbiamo opere 
basate sul geometrismo, dove le tessere dei vari puzz-
le vengono assemblate tenendo conto soprattutto della 
luce, delle varie tonalità cromatiche, della forma geome-
trica inerente al soggetto trattato. Un lavoro di studio 
non indifferente poiché non toglie nulla alla realtà del 
soggetto in posa. Nel terzo periodo, relativo al soggiorno 
in Egitto e precisamente presso la Barriera Corallina, 
nel mar Rosso, le ricerche della pittrice si sono orienta-
te su una serie di riflessioni intellettuali, riguardanti la 
forma, il colore, dei vari pesci ed il loro habitat. 

Ha partecipato ad immersioni in modo da far parte 
ella stessa di questo meraviglioso mondo subacqueo. E’ 
qui che la Sirtori, dopo un lungo impegno fatto da risul-
tati che si alternavano, tra soddisfazioni e delusioni, ha 
trovato la soluzione della sua ricerca, che da tempo so-
gnava; cioè la rappresentazione del soggetto attraverso 
un particolare dello stesso vale a dire il tutto nell’uno 
e l’uno nel tutto. Nel quarto periodo troviamo lo studio 
approfondito, sulle farfalle, fatto durante i seguenti sog-

giorni presso: Usa e precisamente nel Minnesota, Roche-
ster, Florida, Messico. Durante il periodo trascorso in 
Canada la Sirtori risolve un’altra sua ricerca dedicata 
alle farfalle iniziata negli Usa. Anche in questo caso ella 
non si è accontentata del superficiale ma è andata oltre. 
Infatti nelle sue opere riguardanti le farfalle troviamo 
tale che rappresentano la loro evoluzione dalla nascita 
al volo. Inoltre mette in chiara evidenza la loro struttu-
ra, e i loro molteplici colori, che servono per la mimetiz-
zazione nell’ambiente naturale onde evitare aggressioni, 
da parte di altri animali. Uno studio approfondito che 
merita una certa attenzione poiché descrive, malgrado 
la loro delicata costituzione, migrazioni da un continen-
te all’altro come la farfalla monarca. La mostra presenta 
opere dove ognuna mette in risalto una problematica, 
che richiede a sua volte una risposta adeguata, dopo 
un’attenta osservazione dell’opera.     

   
*artista, poeta e scrittore del XX secolo 

LA MOSTRA
Il 10 giugno presso la Fondazione Don Palla di 

Piazza Brembana alle ore 15,30 la pittrice Cisa Sir-
tori, di spessore internazionale, ha presentato la sua 
ennesima personale dove mette in evidenza quattro 
periodi diversi che sono l’iter del suo operato artistico 
consolidato con soggiorni presso i seguenti stati: Ca-
nada (Toronto), Inghilterra (Londra), Egitto (Barrie-
ra Corallina), Messico (Città del Messico), Stati Uniti 
Minnesota (Rochester). La Sirtori riesce a trasmette-
re, attraverso le sue opere, messaggi solari accompa-
gnati da una gioia e da una serenità avvolti nel tutto 
da un contesto poetico. Non dobbiamo dimenticare le 
soffuse tonalità cromatiche ed i contrasti tra luce e 
ombre. Tutta la vera arte porta a Dio. E’ stata una 
delle prime contestatrici, tramite i dipinti del suo pe-
riodo, contro la violenza e i soprusi dei diritti uma-
ni. Nel suo inserimento artistico, nel sociale, ella ha 
sempre avuto a cuore il binomio etica morale e legge 
naturale per salvaguardare la sua personalità lega-
ta all’io soggetto e all’io oggetto. La mostra rimarrà 
aperta fino al 30 settembre 2017. 

Una Out per due, Andrea Macchi e Paolo Rossi 
sono i due vincitori della Orobie Ultra Trail, gara 
che ha attraversato le Orobie e che ogni anno re-
gala grandi emozioni e sorprese. Oliviero Bosatel-
li, un po’ giù di fase ha ottenuto il terzo posto, 40 
km e oltre 9mila metri di dislivello di emozioni con 
tanta gente a seguire la gara sul percorso e in città 
alta. Soddisfatto alla fine il vincitore Paolo Rossi: 
“Ho iniziato la gara mettendomi a ‘fianco’ di Mar-
co Zanchi e Paolo, perché sapevo che avevano più 
esperienza in questa particolare gara trail. Dopo al-
cuni chilometri Paolo ha preso un ottimo ritmo, ma 
non mi sono staccato, poi a un certo punto abbiamo 
deciso di fare la gara insieme, convinti che questo 
fosse l’unico modo per potere battere il fortissimo 
Bosatelli. Alla fine, al traguardo, l’unione ha fatto 
la differenza, ha pagato. L’Orobie Ultra Trail è una 
gara che ti lascia il segno, ti ricordi di tutte le pietre 
su cui appoggi i piedi, fino in Bergamo. Ho corso 
e vinto sulle Dolomiti, sulle montagne della Valle 
d’Aosta, ma le Orobie sono uniche per varietà, e poi 
per il suo pubblico. Come al Rifugio Gemelli, dove 
hanno lanciato fuochi d’artificio, fantastico. Bellis-
simo. L’aver battuto il record di questa mi riempi di 
soddisfazione”. 23h33’02” il tempo finale dei primi.

 L’altra sorpresa di giornata è stata quella di 
Maurizio Gualeni, il soverese uscito dal nulla per 
guadagnarsi la ribalta nazionale con uno splendi-
do piazzamento ai piedi del podio, come lo scorso 
anno e ferma le lancette su 27h14’54”. Quinto Luca 
Manfredi Negri in 27h58’18”. Sesto Nevio Corna-
ro (Runners Bergamo) in 28h05’35”. Settimo Giu-
lio Scandella (Gan Nembro Kappaemme Sport) in 
28h08’51”.

GTO
8 ore 17’27” tanto ci ha messo Luca Carrara per 

vincere la GTO, 70 chilometri da Carona fino a 
Bergamo passando per le montagne toccate anche 
dall’OUT. Lo specialista orobico delle Trail si porta 
a casa questa vittoria.

BUT
Bergamo Urban Trail, Matteo Bossetti (Scais) 

vince di poco la competizione in 39’56” anticipando 
al traguardo Luigi Ferraris (Atl Valle Brembana). 
Terzo Roberto Antonelli. Vittoria sempre targata 
Scais tra le donne con Irene Faccanoni. A fare la 
parte del leone è la Scais Kappaemmesport di Mau-
rizio Bonetti che si porta a casa il bottino pieno, due 
primi posti nella stessa competizione. 

8 gambe, 4 polmoni, un solo cuore. Poi a correre sono stati in due. Padre e figlio. 
Gianmario e Marcello. Ma è come se fossero stati in 4. Perché Federica (moglie di 
Gimmy e mamma di Marcello) e Francesca (figlia di Gimmy e sorella di Marcello), 
erano lì, lungo il percorso del famigerato GTO, a tifare, soffrire, accompagnare. Sino 
al traguardo. Nel cuore di Città Alta, dopo 70 km, macinati tra sudore, fatica, sorrisi 
e gioia. “Tutto è cominciato a Natale – racconta Federica – quando Marcello ha detto 
‘dai papà che facciamo il GTO insieme’, e così sette mesi di attesa e allenamenti per 
arrivare a concludere una gara che diventa esperienza e gioia, fatica, cuore e testa e 
poi il sogno di Città Alta dopo 15 ore di gara”. GTO che sta per Gran Trailo Orobie, 
una gara che va oltre la gara, su e giù per le montagne della bergamasca, a ridosso 
del cielo, a sudare e correre per oltre 70 km. Più che una gara, un’impresa. “Io sento 
la terra ed il vento e gli alberi. Io sento il loro spirito. Io sento il ritmo della corsa. E’ 
come musica”. (Gabriel Harmony Jennings)

Gimmy e Marcello, 
padre e figlio e quel 

sogno che diventa realtà

SOVERE
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“BAMBINI” A 18 ANNI?

TERRA ARATA DAI SILENZI

IL RIFUGIO IN CASCINA

segue dalla prima

Benedetta gente
incompresi, soprattutto dai nostri 
vicini di casa “che non sanno chi 
siamo noi”. 

Noi siamo quelli che accusiamo i 
politici e i nostri sindaci di non fare 
squadra, che leggiamo con qualche 
sussulto di orgoglio nazionalistico 
le sparate di Macron, che “i fran-
cesi (non) ci rispettano e le palle 
ancor gli (ci) girano” (Paolo Conte), 
e imprechiamo contro un’Europa 
senza capo né coda, anzi no, che poi 
diciamo che un capo c’è e però non 
sopportiamo la Merkel… già ma 
siamo sempre gli stessi che alziamo 
bandiere senza vento di identità di 
borgata: da unioni, fusioni e comu-
nità (montane), libera nos domine. 

Mezzo secolo per sedare la rivali-
tà tra contrade, quando ci si pren-
deva a sassate sull’immaginario 
confine territoriale (in genere un 
fiume o anche un rigagnolo), da 
ruspanti “ragazzi della Via Pal” e 
adesso riscopriamo identità sempre 
più ristrette al punto che se proprio 
dobbiamo metterci con qualcuno 
tanto vale che facciamo pace pro-
prio con l’odiato vicino, basta che 
accetti una leadership che ci sem-
bra scontata, la nostra.

*  *  *
Leggete la polemica tra la segre-

taria della Csil di Bergamo e il sin-
daco di Castione. Vengono evocati 
gli appellativi di “africani” dati a 
famiglie nostrane. Il destinatario 
era sbagliato, Castione non c’en-
tra, ma bastava specificare che ci 
si riferiva a gente dell’alta valle, 
“africani” sono chiamati componen-
ti di famiglie di Rovetta e Fino del 
Monte che in effetti in Africa hanno 
fatto fortuna. Ma è come quando 
si ricorda che gli italiani sono sta-
ti emigranti di massa verso altri 
continenti. “Ma noi andavamo per 
lavorare, questi non fanno niente”. 
Vero, anche perché abbiamo paura 
che “ci rubino il lavoro”. La stessa 
paura e ostilità che hanno speri-
mentato i nostri emigranti, perfino 
nella vicina Svizzera, trattati con 
disprezzo.

 I nostri vecchi sono partiti per 
sbarcare i lunari che in patria era-
no desolatamente vuoti e ogni mese 
era uguale all’altro, miseria e fame. 
Scappavano dalla povertà attrat-
ti da eldoradi che per la maggior 
parte però si sono rivelati miraggi 
e certa gente non è più tornata per 

la vergogna di non aver fatto quella 
fortuna sperata e di alcuni si sono 
perfino perse le tracce nelle “Ame-
riche”. 

Rievocare le “quarte sponde” che 
hanno portato tanti nostri giovani 
d’antan a combattere in Libia, Eri-
trea ed Etiopia (“Ad Adua s’era in 
mille contro duecento negri, però 
la storia dice che ci siamo ben di-
fesi” - Vecchioni) è del tutto inutile, 
“spesso promossa in latino (adesso 
più nemmeno in quello), sempre 
bocciata in Storia, l’Italia è ripeten-
te”. Questi scappano dalla miseria, 
a volte dalla guerra, noi li mettia-
mo “in attesa di giudizio” in posti 
in cima alle montagne, qualcuno 
di noi ci fa i soldi, perfino i Comu-
ni (leggete la tabella nella pagina 
di Bergamo) incassano soldi. Un 
giro contabile tutto interno, quelli 
che arrivano sono “merce”. Nessu-
no di loro farà fortuna, quelli che 
la fanno da noi non vengono dall’A-
frica. Nessuno di loro ha speranza 
e prospettiva di tornare al paese e 
costruirsi ville “hollywoodiane”. E 
nessuno di loro, al ritorno, ha spe-
ranza di essere chiamato “italiano”.

 (p.b.)   

una mano nella stalla; all’uscita di scuola spesso li aspettava 
un pomeriggio di lavoro; pochissimi d’estate facevano vacanza 
perché l’economia della montagna ha bisogno del contributo 
di tutti... 

Uno di essi mi racconta spesso di quando scappava dall’asi-
lo: aveva 4 anni e voleva aiutare il babbo a costruire la casa, 
andare per legna con la mamma, insomma si sentiva “grande” 
e non voleva perdere tempo in “bambinate” come il girotondo 
e le canzoncine delle Suore…

E già “grande” si sentiva anche chi partiva per il collegio o 
per il seminario: un amico sacerdote mi rievoca spesso il suo 
arrivo nel seminario di città: catapultato di colpo, a 9 anni, in 
“un altro mondo”, lasciandosi alle spalle la famiglia, la casa, 
il paese, gli amici… Aveva un’immensa voglia di piangere – 
ricorda - ma niente lacrime perché, che diamine, ormai era 
“grande”! Altri tempi? Mah…. Matteo (lo chiameremo così), 
scolaro di seconda elementare, spesso raggiunge il suo ama-
tissimo nonno che nella cascina di mezza montagna alleva 
alcune mucche. L’altro giorno, sull’aia, lo stava aiutando a 
lavare la macchina mungitrice quando è passato sul sentiero 
vicino un gruppo di villeggianti e una signora, osservandolo, 
ha commentato: “Povero bambino, costretto a lavorare così 
piccolo! Bisognerebbe chiamare il Telefono Azzurro e denun-
ciare i suoi parenti che lo sfruttano in quel modo invece di 
lasciarlo giocare!”

La signora probabilmente non se n’era accorta, ma Mat-
teo l’aveva sentita. Ha chiuso coscienziosamente il rubinetto 
dell’acqua e con la spazzola che stava usando ancora in mano 
l’ha rincorsa sul sentiero e l’ha raggiunta. “Scusi signora – 
l’ha apostrofata, educatamente ma in modo deciso – guardi 
che io questo lavoro lo faccio spontaneamente (già, ha detto 
proprio così, Matteo a scuola è molto bravo anche in italiano), 
perché mi piace rendermi utile e sono contento di aiutare il 
mio nonno. E poi non sono un bambino piccolo, ho già sette 
anni! Buonasera!” Evidentemente Matteo ha giustamente re-
agito al commento della villeggiante perché se n’è sentito offe-
so. Ecco, anche chiamare “bambini” ragazzi di diciotto anni – 
come del resto chiamare “ragazzi” quelli di trenta e oltre - mi 
sembra un’ offesa, perché significa sminuirne la responsabili-
tà, sottovalutarne la capacità di giudizio, ritenerli incapaci di 
fare scelte e di prendere decisioni e, soprattutto, come nel caso 
del ragazzo genovese, di rispondere dei propri comportamenti.

Anna Carissoni

sgorgano poesie dai nostri occhi, inondano tutto. E comincia la 
danza. Di un’altra estate che se ne va ed esplode. Luce e spuma 
di rugiada. Canne al vento. Risa profumate. Aurore di schiuma. 
Andando oltre. Per incontrarci o non vederci mai. Oltre la sabbia. 
Oltre la montagna. Oltre le differenze. Oltre gli anni. Oltre noi. 
Abbandonati a galleggiare nel sogno, che se poi non si fa realtà 
non importa. Agosto torna ancora. Torna sempre. Ma noi non lo 
so. 

Aristea Canini

però non si scalfiva di un 
millimetro, preso com’ero a 
giocarmi il mondo dentro a 
un piattello che doveva inse-
guire figurine. Ero alto poco 
più di un metro ma la voglia 
di vivere stava già lassù in 
cima, dove corrono le nu-
vole e dove io correvo con 
loro. Era la fine degli anni 
’60, gli scodellini del lucido 
di scarpe della mia mamma 
sembravano fatti apposta, 
io e i miei amici li aprivamo 
avidamente, come ci fosse 
dentro un tesoro, in realtà 
era un tesoro da far uscire, 
da buttare via, per farlo tor-
nare all’origine. Svuotati, 
in fretta e furia, completa-
mente liberi da quel pastoso 
e odioso lucido da scarpe, e 

poi la corsa ai tubi del sifone 
in piombo del lavandino che 
tagliavamo con dei coltellini 
ma prima mi ‘armavo’ della 
provvidenziale vaschetta da 
infilare sotto il lavandino, 
un fiotto d’acqua si precipi-
tava dentro ma io avevo già 
la testa altrove. La testa era 
intenta a sciogliere il piombo 
nelle scatoline vuote del luci-
do da scarpe, puzza di piom-
bo sciolto dappertutto, da 
far girare la testa ma a me 
a farla girare era il gioco che 
stava per cominciare. Piom-
bo fuso, scodellino e piattelli 
pronti, lanciandoli non sa-
rebbero più scivolati, molto 
meglio dei sassi piatti, ero 

già raffinato allora sul gioco, 
mi piacevano già le cose per-
fette, o quasi. 100 lire, 200 
lire, 500 lire, sempre di più 
per me che ero alto poco più 
di un metro ma l’adrenalina 
del gioco dentro svettava già 
molto più in alto. Perdevo 
e rigiocavo e per rimediare 
agli errori aumentavo la po-
sta, tutto normale ma a non 
essere normale era l’età, ero 
un pischello. Cominciò su-
bito a non bastarmi più la 
mia paghetta settimanale, 
500 lire, 800 lire andava via 
tutto così. Ero pischello ma 
l’anima ce l’avevo già bella 
tosta, l’anima mi faceva roto-
lare di rimorsi e di angoscia 

e allora andavo da lui, dal 
mio albero dei moroni, già, 
ho sempre avuto un albero 
dei moroni nella vita, dove 
rifugiarmi e star solo, io amo 
star solo quando ho qualcosa 
e anche quando non ho nien-
te, giusto per svuotarmi, per 
ripartire, o almeno per pro-
vare a farlo. L’albero dei mo-
roni che lì nella cascina era il 
mio rifugio e poi me lo sono 
sempre ritrovato in tutti i po-
sti dove sono finito, e magari 
era un pezzo di bosco o un fie-
nile, ma per me ogni rifugio 
era sempre il ‘mio albero dei 
moroni’, lì mi ritrovavo. Io e 
basta. E ora che è agosto vor-
rei essere lì. In fondo, sono 
ancora lì.

Annibale Carlessi



valore massimo consumi ciclo combinato (l/100 km): 6,8 (1.2 8v gpl 69 cv). Emissioni co2 (grammi/km): 120 (1,2 8v 69 cv bz).
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